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Nel  Primo  fi  tratta  del  mantenimento  del  Cauallo-,  e  delle  offer- 
uationi  àrea  la  generattone,  e  buon  gouerno  di  ejfo.  Nel  Se- 
condo fi di  fior  re  delle  fine  ir/fiermita-ìe  cure.Nel  Terzo 
fidimofirano  le  qualità  delle  Bazze  antiche  »  e 
moderne-)  de'Merchi-,  e  della  natura  de* 
Qaualli  Italiani  •>  efiranieri . 
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IN  ROMA  .    Per  Michele  Hercole.  \66g.       C't  lìcerne*  dt'SKp- 


ILLVSTRISSIMO, 

E  T 

ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

HIVNQVE  haurà  riguardo  alla  te- 
nuità di  quell'Opera  giudicherà  me 
per  temerario  in  hauerla  dedicata  al 
nome  di  Voftra  Eccellenza.Io  all'in- 
contro mi  reputerei  per  infano,  qua- 
do  fott  altri  aufpicij  la  faceffi  com- 
parire alla  luce  del  Mondo .  Ella  è  douuta  per  ragion 
della  materia  à  Voftra  Eccellenza ,  ch'è  l'idea  de'  più 
eccelfì  Caualieri,  e  Signori  d'Europa:  e  fra  gl'altri 
fuoi  pregi  fpecialmente  per  la  nobil  vaghezza ,  che 
prende  nel  regio  nudrimento  di  tanti  sì  varij ,  e  sì  fa- 
mofi  Deftrieri  tutti  Angolari  per  viuace  agilità ,  ed  ec- 
cellala grandezza  :  la  maggior  parte  de'  quali  deftina 
l'Eccellenza  Voftra  alle  più  generofe  Madri,  e  più  bel- 
le delle  più  celebrate  razze  d'Italia  :  tra  cui  quelle  di 
Voftra  Eccellenza ,  benché  non  molto  lontana  da'  iuoi 
principij ,  già  produce  Corfieri  di  ftraordinaria  viuaci- 

tà, 


tà  y  e  grandezza,  e  fra  non  molto  dourà  auanzarfi  di 
gran  lunga  fopra  tutte  l'altre  più  rinomate .  Douuta  è 
parimente  à  Voftra  Eccellenza  quell'Opera  in  riguar- 
do alla  forma,  perche  effondo  ella  l'idea  della  gentilez- 
za fi  degnerà  di  gradire ,  non  quel  che  per  fé  fteflo  me- 
rita pregio,  ma  quel  ch'io  per. me  fteflb  maggiormente 
apprezzo  :  imitando  ajnche  in  quella  virtù  Iddio ,  il 
qual  riceue  in  grado  che  gli  doniamo  Foro,e  l'argento, 
non  perche  quelli  non  fieno  vii  fango ,  ma  perche  à 
noi  fon  cari  più  d'ogn'akro  oggetto  terréno .  Per  tai 
rifpetti  adunque ,  io  non  hebbi  libertà  di  fcèrre  altro 
Perfonaggio  che  Voftra  Eccellenza ,  à  cui  poteffi  pre- 
fentare  quefte  mie  fatiche  qualunque  elle  fieno  :  Ne 
ciò  mi  duole ,  hauendo  io  intefo  ,  che  lefler  priuo  del- 
la libertà  d'oprar  male  è  la  maggior  perfezione  della 
medefima  libertà  :  oltre  che  io  haurei  impolla  à  me 
fteflb  vna  sì  dolce  neceffità  per  fodisfare  alle  mie  im- 
menfe ,  ed  antiche  obìigazioni,  alle  quali  si  aggiungo- 
no al  prefente  quelle  d'Antimo  mio  Nipote ,  che  gode 
l'honore  di  feruire  Voftra  Eccellenza  nelTinfigne  Cap- 
pella di  Santa  Maria  Maggiore}  Ed  all'Eccellenza  Vo- 
ftra fra  tanto  con  ogni  maggior  offequio  profondiilì- 
mamente  m'inchino  .  Roma  li  io.  Agofto  1669* 
Di  V.Eccellenza 


Humilifs .Diuotifs.&  obligatifs.Seruitore 

Francefco  Liberati. 

Al 


Al  Benigno  Lettore . 

I  A*  dall' anno  mille  feicento  trenta  none  la  pm 
ma  rvolta  publicai  alle  flampe  il  Trattato 
della  Perfettime  del Cauallo,  <ejf.  come  alC  ho- 
ra  hebbi  penjiero  di  apportare  in  ejfo  alcuna, 
utilità  ai 'pub lieo  con  le  fatiche  mie  di  molti 
anni  negl ì impieghi, datimi  da  Padroni  in  quefla  Corte,  dout 
per  la  varietà  de  Principi,  &  Signori natiuiy  e  foraflieri}che 
vi  concorrono  d'ogni  parte ,  fi  veggono  ,&vìf  efer  citano  le 
Ra%%epiù belle,  così  hebbi  fortuna  di  confeguke  il  fine  prò- 
poflomi  ,  ejfendo  flato  riceuuto  con  gradimento  njniuerfale . 
Imperoche  il  trattalo  è  riguardeuoleper  da  nobiltà  del  fog- 
getto  ,  &  per  fvfó  continuo,  nel  quale fivende  neceffario  ap~ 
preffo  ciafeum,  hauendom 'raccolto  molte,  off eruationi  da  me 
fatte  con  lunga  fperien^a  in  diuerfì  tempi,  (éf  ceca/ioni.  T rat- 
taf  prima  in  ejfo  di  guanto  appartiene  al  buon  mantenimento 
del  Cauallo,  alla  fua generatone,  mali,  cure,  &  al  buon  go- 
verno della  Stalla.  Dopo  fi 'dimostrano  fèp.iratamente  le  qua- 
dita  delle  ra^e  antiche,  e  moderne,  che  fono  in  diuerfe  regio- 
.ni  d'Italiane  fuori  ne\Paefiflranieri  con  li  nomi ,  &  merchi 
jpiuinjtgni  di  molti  Principi,  &  Caualieri,  che  fono  venuti 
alla  mia  co  fnit ione.  Laondeìnbreue  tempo  dopo  la  publica- 
d'ione.,  hauendoT  opera  con fegu  ito  felice  efito  ,mi  propofi  nel- 
l'animo di  ri  flambarla,  come  hauerei  fatto  ,fe  da  altre  mie 
occupatìoni  non  ne  fotti  flato  ritardato,  fen^a  hauer  potuto  ap- 
plicarmi a  darle  megli  or formale perfett ione  .  Mahora  flimo- 
;  •    '-  -  ■  .a  Utone 


lamie  dalli  flange  fattemene  in  tempo  <>  che  fono  mancatigli 
efemplarh  ho  voluto  fodi  fare  con  quejìa  nuoua  impresone  , 
nella  quale  a  molte  cofe  ho  dato  miglior  forma  y  &  molte  di 
naouo  ne  ho  aggiunte-)  perfettionando  ilTrattato  con  le  offer- 
ita tionicofì  intorno  il  mantenimento  del  Caualloj  come  del- 
Unothia  delle  Rà%%e  Ti  dono  dunque  *>  Caro  Lettore  >  o/0 
Carta  Ilo più  perfetto del primo^& come  io  per  compiacerti  non 
ho  riguardato  a  fatica  •>&  a  difpendio^perauan^armi  nel 
fèruirti^cop  ancora  da  te  non  nchieggm  altro  premio  ^che  lek 
tua  btnenoleuolen^a..  Vini  felice  . 
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ARGOMENTO 

del  Primo  Libro. 


TRattafi  in  quello  Primo  Libro  moki  auuertimenti  necdTarij  al  buon—e 
gouerno,e  mantenimento  d'vsa  Scalia,  con  difcorrerci  fopra  il  modo 
non  foio  di  conofcer  la  natura,  fattezze,  &  età  de'Caualli,  ma  anche  co- 
me fi  debbano  preparar  alla  bardella,  cibarli,abbeuerarli,iìngliarli,  fer- 
rarli, e  pulirli  :  aggiungendoci  in  oltre  come  fi  debba  fare  vna  perfetta^ 
geneiatione^  &  infieme  l'obligo  del  Maeftro  di  Stalla , 

LIBRO     I. 

Lodi  5  e  generofiù  del  Cauallo  ,  e  de' molti  perìcoli  ,  che 
Ubera  PHuomo .  Capitolo  1, 

'^SENTENZA  commune  di  quelli,  che  molto 
intefero,  che  nefluna  cofa  creata  fia  fiata  in_, 
vano  prodotta  dalla  Natura,  anzi  tutte  le  co- 
fe  prodotte  da  lei ,  ella  quali  prodiga  difpen- 
,  fiera  a  beneficio  delFHuomo  ha  riferito.S'em. 
piono  i  Monti,  e  le  Selue  d'animali,  accioche 
iòmminiitrino  vtile,  diletto,  e  cibo  all'appetito  humano. 
Guizzano  i  Pefci  nel  Mare,ed  ella  in  fimilvfo  pur  li  conuer- 
te  .^Volano  per  l'aere  gli  Vccelli,e  non  è  alcuno,  che  all'ini- 
mane  voglie  non  ferua,  ò  con  foaue  armonia ,  ò  con  prodiga 
copia  di  fé  iteflo,  e  della  propria  vita .  Epilogò  tuttauia  iru 
vna  fpecie  fola  d'animali  quanto  a  fuo  prò  il  cuore  humano 
sa  defiderare ,  anzi  quanto  di  vago ,  e  d'ammirabile  in  tutti 
gli  altri  Ci  vede,  non  potendoli  negare,  che  a  mcrauiglia  non 
contengali  Cauallo  tutte  le  virtù,e  vaghezze,  che  ne  gli  atì 
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tri  Bruti  fì  mirano  fparfe  .  Egli  ne'tornei  fa  pompa  di  quel 
valore  y  che  nelle  battaglie  à  miglior  vfo  dimo/lra  ;  e  non^ 
meno  gii  occhi  de'riguardanti  alletta,  di  quel  ,  che  aiuta  à 
conquiitar  la  palma  i  vincitori .  Onde  non  fenza  ragione  fi 
fauoleggia ,  che'i  Carro  del  Sole  non  ila  condotto  da  altri 
animali,  che  da'Caualli,  poiché  al  Dio  più  chiaro  de  gli  al- 
tri, il  miniflerio  anche  d'ogni  altro  più  nobile  animale  con- 
ueniiu.  Di  quefto  Marte  anche  nel  fuo  carro  fi  vale,poiche 
vìuq  fpecchio.  del  fuo  valore  lo  feorge  *  Ma  per  far  paleg- 
gio da'fentimenti  Poetici  all'euidenza  delle  Storie,  chi  farà, 
che  nieghi  la  /Ingoiare  attitudine,  che  poflìede  il  Cauallo  , 
in  aprirla  ftrada  allo  /campo*  anzi' alla  vita  de  gii  huomini , 
da  lui  fommamente  amati ,  la  doue  alcuna  hurnana forza-, 
non  vale .  Ne  viddero  gli  antichi  fecoli  infinite  proue  ;  o 
mirabile  fopra  ogni  altra  fu  quella,  che  dimoftro  il  Cauallo 
Bucefalo  d'Aleflandroil  Magno  .  Quello  generofo  animale, 
benché  in  vna  battaglia  fo/Te  reftato  da  faette,  ed  halle  in_> 
mille  parti  mortalmente  ferito,  violentando  tuttauia  la  natu- 
ra, per  leuar  di  pericolo  Aleflàndro,  c'haueua  nel  dorfo,  à 
tutto  corfo  in  fuga  fi  moffe,  ne  prima  fi  fermò  ,  che  quando 
vidde  d'hauer  condotto  il  fuo  Signore  in  ficuro  ;nè  si  to/lo 
in  ficurail  vidde,che  rilaflàndo  quella  virtù  generofa,  che_? 
fpinto.  dall'amore  ch'haueua  al  cuor  maraiiigliofa  mente  ri- 
fletta,.  cedette  alla  morte  irreparabile  delle  piaghe,,  e  finì  in 
feruitio  d'Ale/Tandro  quella  vita,  la  quale  à  lui  folo  haueua 
dedicata,  poiché  non  haueua  permeilo  d'e/Tere  mai  da  altri 
caualcato .  E/Tendo  /lato  vecifo  Antioco  nella  battagliai/an- 
dò Pvcciibre.  di  caualcare  il  fuo  Cauallo,  prono  per  opera  di 
quel  generofo  animale  quella  vendetta,  la  quale  egli  non^ 
temeua  da  vn'effercito  intiero  inimico  ,  ali-hora  quando  dzu> 
lui  precip itar  fi  vidde  per  alti/Time  rupi  »  '  -  : . 

Scriue  il  Comineo^  che  Carla  Otta.ua  Re  di  Francia  ri  tor- 
tiandofene  da  Italia  con  poca  gente ,  eifendogli .  controporta 
i'efercìto  del  Duca  di  Milano  eoa  numero,  aliai  maggior^* 
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méntre  che  i  nemici  difordinati  attendeuano  alla  preda  de'ca* 
riaggi)  che  egli  ferendo  con  Tuoi  caualli  ordinatamente  gli 
ruppe  ,  &  feguì  loro  mal  grado  il  Tuo  viaggio:  haitendo  poi 
à  dire  molte  volte  che  la  vittoria  è  proceduta  principalmen- 
te da  vn'eccelentitfìmo  cauallo,  che  Carlo  Duca  di  Sauoia_j 
gli  haueua  donato  di  mediocre  ftatura,  di  pelo  morello ,  vil- 
lano di  Spagna  cieco  dVn'occhio,  e  di  venti  guattro  anni  ,  à 
cui  nel  reftante  delia  Tua  vita  concedutoli  ripofo ,  &  nellsu» 
morte  gli  fu  dato  fepolcro  con  molto  honore .  Li  no  (tri  tem- 
pi non  meno  abbondanti  di  naturali  marauiglie,  di  fimili  ef- 
lempi  fono  continuamente  (pettatori .  E  non  fono  molti  an- 
ni) che  vn  valorofo  cauallo  del  Signor  Duca  di  Paliano>Gran 
Conteltabile  del  Regno  di  Napoli  Don  FILIPPO  COLON- 
NA ne  fece  ammirabile  teftimonianza  .  Veniua  quefto 
Prencipe  partito  da  Napoli,  alla  volta  di  Roma  per  compia- 
cer'alla  Signora  Donna  Camilla  Colonna,  la  quale  di  ciò  in- 
famemente Thaueiia  pregato,  e  benché  da  numerofa  Corte 
felle  feguito ,  non  prima  giunfenel  territorio  diSezza,che 
improuifamente  affalito  da  Piditillo  Capo  di  cinquanta  Fuo- 
rofeiti,  vidde  feriti,&  veciiì  dall'archibufciate  molti  de'fuoi, 
e  la  fua  propria  per  fona  in  euidente  pericolo  di  morte.  S'ac- 
corfe  il  fuo  valorofo  cauallo  del  gran  pericolo,  nel  quale  il 
/iio  Signore  fi  ritrouaua,e  rifoluto  co  ogni  potere  di  faluarlo» 
vfcì  con  veloce  corfo  fuori  di  ftrada,  precipitofamente,  paf- 
so  macchie,  faltò  loffi,  fall  monti  in  guifa  tale,  che  in  iicu- 
ro  luogo  lo  riduffe  .  Onde  quel  generofo  Prencipe,  non  de- 
generando anche  verfo  gli  animali  irragioneuoli  da  quella-, 
magnanimità,per  cui  s'è  refoappretfò  ogn'vno  gloriofo,eref- 
fe  in  Paliano  quafì  in  Trofeo  ,  l'effigie  dell'amati/fimo  Mo- 
rellinoj  che  tale  il  nome  era  di  quel  degno  caiiallo.  Io  fé  no- 
drire  con  efàttifllma  diligenza,  fenza  dargli  alcuna  forte  di 
fatica»  gli  fece  aggiuntare  i  denti,  che  per  l'età  graue  gli  s'e- 
rano molto  allungati,  acciò  che  poteffe  commodj mento 
mangiarle  molto  al  fine  fi  dolfe  ddte  morte  di  quell'anima- 
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le  5  da  cui  riconofceua  la  vita,  benché  trentadue  anni  vifilito 
fufse,e  con  ragione,poiche  fi  fono  veduti  anche  moki  canal- 
li,  come  Alberto  magno  afserifce  ,  nella  morte  de'loro  Si* 
gnori  piangere.  Ma  qui  non  è  già  terminata  Tvtilità  del 
cauallo,  poiché  non  folo  la  vita,  ma  l'honore  infieme  confer- 
ua,  da'Generofi  afsai  più  della  vita  (limati  ,•  anzi  in  tal  gtiifa 
Paugumenta,che  molti  dalle  brutture  della  plebe  à  gli  Sogli 
Reali  dal  valore  de'  loro  caualli  fono  flati  inalzati .  Quefto 
pienamente  fi  fcorge  ne'cimenti  delle  battaglie ,  doue  quafi 
in  proprio  centro  tutta  la  virtù  fua  raccoglie  .  Quiui  non_> 
meno  de*  Caualieri  à  tutta  forza  contendono  la  gloria  ,  ej 
non  meno  di  loro  s'attriflano,  ò  fi  rallegrano  quaPhora  vir- 
tuofi,  ò  vinti,  fé  ne  vanno,. fé  dobbiamo  predar  fede  à  Lat- 
tantio .  E  veloce,  robuflo,  e  generofo  il  Leone,,  ma  non  do- 
mabile, né  prudente  come  il  cauallo,  il  quale  anche  fecondo 
Ariltotile,  di  generofitàr  e  di  forza  l'auanza  .  Non  minor 
marauiglia  apporta  il  /Ingoiare  affetto,  che  quefto  animala 
generofo  verfo  Thuomo  dimoflra  >  poiché  non  pur  la  vita ,  e 
Fhonorecrefciutogliconferua,  ma  taThora  aìPhonore,  ed 
alla  vita  intentalo  nodrifee,  e  fi  fono  vedute  cauaUe  con_, 
materno,  amore  egualmente  ad  huomini,  e  donne  infigni ,  & 
a'proprij  figli  preftar  delle  fue  poppe  l'alimento  *  Dotò  an- 
co la  Natura  quefto  genorofo  animale  di  fommo  affetto  ver, 
fo  la  fua  prole,  acciò>  perche  effendo  l'amore  cau-fa  efficace» 
della  generatione,eperconfequenza  della  conferuationsj> 
della  fpecie,quella  di  lui  fopra  ogni  altra  fi  propagande. Con- 
ferma quefta  verità  Eliano  con  quel  famofo  efempio  di  Da- 
rio, il  quale  nelle  battaglie  fi  valeua  fol  delle  caualle,  cho 
haueuano  di  frefeo  partorito,  aceioche  (limolate  dal  defide-r 
rio  di  riuedere  i  figli,c'haueuano  lafciati,  maggiormente  im- 
piegafiero  il  proprio  valore,  per  aprirfi  con  la  vittoria  l'adi- 
to al  defiderato  ritorno  :  e  non  s'igannò  in  quefto  ingegno- 
fo  fentìmento ,  poiché  all'hora  quando  fu  (confitto  il  fuo 
Campo  dal  valore  4' vnafirail  Caualla>con  (limolo  tale* 
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fpronata,  riconobbe  la  vita  .  Con  fimil e  affetto  fi  vede  in- 
fìeme  congiunta  in  materia  della  generatone  ,  honeftà  ,  %j> 
rifpetto  tale,  che le  madri,  ed i figli  ©(Temano  à  vicenda,che 
più  tofto  ammirabile  ,  che  credibile  fi  rende.  Leggonfi  in 
Plinio,  &  in  Varrone  di  ciò  memorabili  efempi .  E  la  Città 
di  Rieti  in  quefli  fecoli  vidde  vecifo  vn  huomo  da  vn  caual- 
lo,  che  egli  baueua  indotto  con  inganno  à  congiungerli  con 
la  madre,  hauendoli  ricopertoli  volto  * 

Come  fi  dette  principiare  vna  razzai  e  le  Giumente  ,  che 

Ji  hanno  da  mettere  alici   Monta ,  di  che  quali 

tk  deuono  effere .   Gap.  1  h 

LA  bontà  della  razza  fuol  procedere  da  più  cofe ,  come 
dal  temperamento  dellaere,dallecommodità  del  Pae- 
fé  ,  e  d.a'buoni,  e  prattichi  Miniftri,  e  finalmente  dalla  buo- 
na fcielta  .delle  giumente  ;  è  d'hauerfi  gran  confi  deratio  n^ 
nelle  giumente?  che  fi  hanno  da  mettere  alla  monta,  deuono 
effer  di  buona  grandezza,  ben  formate,di  habtto  quadro,  di 
bello  afpetto,  di  groppa  lata,  di  fianchi  grandi,  e  di  ventre» 
ampio,  e  lungo, acciò  che  fiano  più  capaci  al  concepire  ,  & 
al  nudri-re  de  i  poliedri,  i  quali  nafeono  ,  e  crefeono  di  for- 
ma grande,  neruofi,  e  di  robu/ta  compiendone  :  «Se  ancora  e 
neceifario  ,  chele  madri  fiano  fané ,  e  ben  proportionate  di 
tutte  membra,  à  fine  ,  che  fiinili  corrifpondano  i  figliuoli  3 
ne'quaU-quanto  importila  qualità  materna  ,  è  dafarfi  ogni 
anno  la  fcelta ,  e  fi  cacciano  dalla  razza  le  flerili,  e  le  brutte* 
e  quelle  ,  che  fono  d'età  grane,  e  che  patifehino  d'infermità; 
né  fono  datenerfi  quelle,  che  continuamente  fiatino  nell'ac- 
qua, perche  i  figli  loro  farebbero  l'i  fteffo  ,  per  il  qual  vitio 
fon  chiamati  Agofiini, perche  al  più  fogliono  nafeere  d' Ago- 
ilo  ,  percioche  tali  caualle  nel  più  caldo  tempo  dell'  Effate? 
s'irapregnano,come  l'afine  per  la  fredezza  della  loro  ifteifa-, 
natura: non refta però ■che'lgettarff  il  eauallo,  ò  caualla  al- 
l'acqua, non  foglia  effere  alcuna  volta  per  accidente,pm  che* 
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per  natura  quando  egli  per  auuentura  futte  per  fouerchio 
caldo,  ò  da  fete,  ò  da  aliarmi,  ò  da  fatica  afflitto  ;  il  che  non 
fi  deue  alfhora  come  vitio  rifutare,  perche  tolta  la  caula ,  è 
tolto  l'effetto .  Finalmente  nelle  caualle  generofe  è  da  farfi 
confideratione  di  tutte  quelle  medefime  eccellenze,  che  ne- 
gli ftalloni  fi  richiede,  perche  così  dellVni,  come  degli  altri 
procede  tutto  l'eflere  della  razza,  né  mai  la  natura  fiiole  da 
vna  catti  uà  materia  altro,  eh  e  catti  uà  co  fa  formare,  rare_/> 
volte  auuiene,  che  li  figli  non  nafeano  d'ingegno,  e  di  corpo 
limile  al  padre,  e  madre ,  Platone  dice,  che  per  fare  vna_» 
perfetta  razza  fi  deue  congiungere  le  giumente  con  i  ftallo- 
ni ,  cioè  i  màfueti  con  i  furiofi  ;  &  olferuando  in  fomma  vn_> 
tal  temperamento, che  po/Tiamo  fperare  douer  fuceedere_j 
nei  poliedri  quella  mediocrità,  che  fu  fempre  lodatiifima  in 
tutte  le  cofe^  guardando  al  vino  gagliardo,  che  quando  è 
caftigato,  e  moderato  con  l'acqua  è  beuanda  vtiliflìma  al 
corpo  humano,  altamente  vi  bolle  con  molti  danni .  Non_j 
è  dubbio,  che  pattati  i  due  anni  la  caualla  può  debitamente^ 
ingrauidare  *.  e  perche  fi  come  è  più  prefta  alla  perfettionej?, 
così  è  più  prefta  ancora  al  mancamento;  ella  poi  pattati i 
dieci  non  è  più  atta à  generarecofa che  vtile , e  buona  fia . 
Columella  dice  il  medefimo,  che  le* caualle  alli  due  anni 
poflbno  concepire,  ma  arriuatà  poi  ,al  decimo  farà  troppo 
vecchia,  e  non  può  £ ir  figli  buoni ,  che  riefeirebbero  pigri , 
deboli,  e  difaftrofi  •  Ariftotile  fcriue,  così  la  femina ,  come 
il  mafehio  vfando  il  coito  di  due  anni  fa  i  poliedri  flofci ,  o 
piccoli ,  ma  dalli  tre  innanzi ,  ettèr  Fvno  •>  e  l'altro  idonei  a 
perfetta  generatone  infino  alli  venti .  Anatolio,  così  al  ma- 
fehio ,  come  alla  femina  fcriue,  che  l' età  vera  di  metterli  al- 
la genera tione  deue  ettcre  di  cinque  anni  fino  alli  quindeci , 
perche  fé  R  mettono  in  quelli  primi  anni  ettèndo  piene  di 
vigore,  &  vanità  per  la  fmifurata  materia  ,  e  caldezza ,  rare 
volte  fon'habilià  concepire,  di ftruggono  con  la  fouerchia_» 
lufluria  gli  ftalloni  innamorati  ;  però  è  d'auuertire  di  non  le 
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mettere  à  queft'età  le  caualle  quando  fi  hanno  da  mettere 
alla  Monta,  auuertire  >  che  fi  ritrouino  hone/tamente  in  car- 
nea &  cfsercitate,  acciò  che  con  maggior  attitudine  di  rice- 
uere ,  e  ritenere  il  Teme  ,»  incontinente  s'impregnino  ;  miu 
quanto  deuono  efière  del  corpo  magrette  più  tofk>,che  trop- 
po graf?e>  aiuiertendo  fempre,  che  Fvno,  e  l'altro  fouerchio 
di  pari  offefa fia>  che  ne  procederebbe  cattiuo  effetto,  e  par- 
ti piccioli  ,  e  deboli,  perche  delle  troppo  magre  non  il  può 
riceuere  il  debito  nutrimento  ,  e  nelle  troppo  grafse  non  fi 
può  ben  dilatare  la  materia  informata,  per  lo  quale  effetto, 
volendo  alcuni  (cremare  i  fouerchi  humori  alle  giumente  de- 
sinate alla  monta  fanno  lorcauar  dei  fangu$ ,.  ma  Tefercitio 
è  più  lodeuole  ,  per  quefto  è  buono  l'are  con  far  loro  eferci- 
tar,  ma  moderatamente*  perche  il  troppo  è  nociuo  ,  non  fo- 
lo  per  la  fanità  loro,  quanto  per  il  poliedro .. 

Come  deueno  ejfereiSujlloMy  e 'di  che  età  .  CaP»  1 1  !.. 


SI  deue  hauer  gran  riguardo  a  i  cauaili,.  che  hanno  da_> 
feruire  per  padre,  però  bifogna*  che  lo  (tallone  fia  di 
età  mezzana ,  che  non  fia  vecchio ,  né  troppo  giouane,  con- 
tro l'vfanza  di  coloro ,  che  nelle  razze  mettono  i  cauallipiù 
vecchi ,  ò  pure  infermi,  a  cui  manca  il  feme ,  bifogna  consi- 
derare ,  che  lo.  ftallone^rome  non. è  giouane ,  e  fano ,  vienej 
à  Strapazzare  le  giumente,  e  con  darli  ancora  troppo  fatica  :; 
e  da  quello  auuiene ,  che  fanno  i  figli  piccoli,  fiofei,  e  di  po- 
ca compiendone ,.  e  fempre  li  vien loro  qualche  infermità.  Il 
cauallo  vecchio  fi  deue  deitinare  a  ferii  iti  faàtp  oca  fatica ,  e 
non  ad  vna  fattione  tanto  grande,  che  richiede  caualti  i  più 
forti ,.  e  robufti,  che  fi  ri  trottano  -  Mi  ha  più  volte  detto  vno 
eccellente  in  quefta  profeffione ,  di  hauer  più  voke  me#ò 
canalli  alla. monta,  che  quando  fono  (tati  per  (montare  di 
fopra  della  giumenta  fon  caduti  in  terra  morti.  Il  Signor 
Prencipe  BORGHESE  diede  al  Signor  Don  FRANCBSCO 
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PERETTI  vii  Cor/iero  delia  razza  di  Acquaniua,di  bellifli- 
ine fattezze,  ma  vecchio  per  la  monta;  quale  dopò  hauer 
montato  ad  ogni  giumenta.  Ci  lafciaua  per  debolezza  cadere 
in  modo,  che  à  pena  in  piedi  fi  reggeua,  finalmente  arri  nato 
in  tutto  il  tempo  à  montare  otto  giumente,  fu  menato  a  ca- 
la, e  di  lì  a  pochi  giorni  morfe,  non  oftantc  i  buoni  gouerni, 
che  gii  fi  faceua;  però  que$o  non  è  mefHero  da  vecchio  ,  e 
non  bafta  di  dire,  che  fia  fiato  buono  3  e  bello  quando  era^» 
giouane,  perche  quefto  è  fimilead  vna  donna ,  che  bella  fia 
irata,  e  defiderata  da  molti ,  che  poi  venuta  in  vecchiezza  è 
^borrita,  e  fchiuata  da  tutti .  Io  per  me  direi,  che  fi  mettef- 
ièro  i  (talloni  apprettò  alli  lette  anni  >  all'hora  parendo  ,  che 
habbiano  intieramente  pofta  la  forza  >  e  la  pedona  ,  perche.» 
cHendo  vera  la  regola,  che  dal  poco  perfetto  non  può  fé  non 
cofa  poco  perfetta  nafeere .  Bifogna  ,  che  per  generare  ro- 
bufei  figli,  il  padre  fia  robufto  in  quell'età  ,  &  habbia  la  per- 
fezione delle  membra  ,  e  la  virtù  in  tale  flato ,  che  fenza^ 
mancamento  alcuno  le  pofTa  vfare  :  e  così  s'egli  farà  di  buo- 
na compiendone,  ben.gouernato,  e  ben  trattato  durerà  all'e- 
fercitio  della  monta  vna  quantità  d'anni,  e  farà  figliuoli  per- 
fetti, e  vigorofi  ;  ma  facendoli  altrimenti ,  per  il  più  faranno 
infermi,  fiacchi,  e  feritati .  E  fi  come  le  giumente ,  che  bi- 
fogna trouarfi  alla  monta  deuono  effer  graffe  ,  &  alleuato  > 
così  è  di  mefHero  i  ftalloni,  &  in  particolare  queili,che  han- 
no da  feruire  alle  razze  in  Regno  di  Napoli ,  hanno  da  effe- 
re  robufìi,  giouani,  gagliardi  ->  e  bene  in  carne ,  perche  fono 
paefi  freddi,  afpri,  e  difaftrofi ,  e  poco  da  mangiare  ,  che  fé 
foffero  vecchi,  e  magri ,  farebbero  i  figli  flofci,  piccioli,e  di 
poca  compleflione ,  ouero  non  potriano  refi  fiere ,  che  ver- 
rebbero facilmente  a  morte  .  In  quelli  nofirì  paefi  hanno 
d'hauere  le  fudette  qualità,  dall'erte  troppo  in  carne  in  poi, 
perche  qui  fono  pianure  abbondaotitfìme  ,  calde ,  e  pafcoli 
efquifiti,  che  farebbe  facile  il  non  poter  generare,  ouero  i  fi- 
eli farebbono  flofci  carichi  d'humorcj  e  mal  farà  * 

Li 
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Lo  Stallone  come  fi  dette  gouernare  ,  e  quando  fep tiratamente  è  da 
r  metter fh  e  de  i  mali  3  che  ne  procede*  Cap.l  V, 

E   Perche  icaualli  non  hanno  tempo  alcuno  determinato 
(     alla  libìdine  ,  e  non  ceffono  mai  dal  coito  in  fin  elio 
viuono ,  come  Ariftotile  dice,  però  bifogna,  che  il  giudi— 
do  deiriuiòmo  gli  raffreni ,  con  tenerli  legati,  ouero  fepara- 
ti  da  gli  altri,  perche  il  defiderio  loro  non  manca  mai. Coli- 
mene dunque  interuallatamente  farli  congiungere,  accioche 
ne  vengano  i  poliedri  migliorie  più  durabili  :  fi  deue  dun- 
que rimettere  i  (talloni  due ,  ò  tre  mefi  innanzi ,  che  fia  da..* 
far  la  monta  in  ftalla  feparatamente  dalli  caualli  mafehi ,  H 
come  anco  dalle  femine,  e  tenerlo  fortificato  con  buoni  cibi, 
come  ceci,  orzo  capato,  e  graffi  beueroni,  e  con  tal  foftenta- 
mento  fi  troua  forte ,  e  gagliardo  alle  veneree  imprefe,  per- 
che da  padre  magro,  e  debile,  non  potria  fé  non  ftupìdi ,  ej» 
fiacchi  figli  progenerare,  ma  auuertafi,  che  non  fi  lafeiafTe  in 
odo  totalmente  ,  ma  con  moderato  efercito  è  da  confolarl© 
più  tofto,  che  darTanarfi,  perche  la  fouerchia  fatica  difecca^* 
Fhumidità,  debilita  la  virtù,e  vota  gli  fpiriti:però  bifognan- 
do,  che  il  feme  fia  temperato,  temperatamente  farà  da  efer- 
citarfi  lo  /tallone,  perche  il  moderato  efercitio  detta  il  calo- 
re naturale,  aiutando  la  virtù  digeftiua,  fortifica  li  {piriti ,  e_s 
le  virtù,  onde  il  fangue  vkiie  à  trouarfi  più  puro,  e  così  tem- 
peratamente ancora  farà  da  farfi  graffo,  perche  k  materia^ 
efkndo  fouerehia  impedifee  il  calore,  e  la  virtù  diferetiua  à 
purificarla,  e  darle  forma,  e^iel  meglio  della  fua  operatione 
lafcia  oppreffo .  All'incontro  eflèndo  poca,  non  è  bafteuole 
alla  generatione,  che'l  calore  non  ritroua  il  fuggetto  à  fo 
conueniente,  e  così  per  Tvno,  come  per  l'altro  ecceffo,molti 
morbi  naturali  ne  vengono ,  conciofiacofa,  che  per  Io  fòuer- 
chio  della  materia,  doue  foprabonda  lo  fperma,  e'1  fàngue , 
fi  foglionoi membri accrefeere oue informa,  quando  alcu- 
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no  eccede  nell'animale  la  Tua  domita  proportione  >  onero  in 
numero nafcendo con  due  teHe^ò  con  due  code,  e  forni- 
glianti  cofe,  come  già  io  ho  veduto  in  ftalla  dell'Eminentif- 
firn  Signor  Cardinale  BARBERINO,  vn  cauallo  con  otto 
piedi , de'quali  i  quattro  fuor  dellvfo naturale  quantunque 
piccioli,eran  comporti  in  mezzo  delle paftore  dietro  ad  ogni 
gamba,  tal'hora  fi  fatta  abondanza,  ò  del  feme  del  mafchio, 
ò  del  fàngue  della  femina ,  come  cofa  non  naturale  fi  tran- 
sforma in  mali  humori,  che  producono  fcroffole  ,  giarde  , 
galle ,  vemeoni,  &  altri  mali,  ma  per  mancamento  di  mate- 
ria fuole  auuenire.  che  l'animale  nafca  manco  di  qualche 
membro ,  ò  in  tutto,  come  nafcendo  con  vn  te/Kcolo,ò  con 
vn  minor  dell'altro,  ò  vna  gamba  più  corta  ,  del  quai  difet- 
to fi  chiama  dislombato,  parendo,  che  nel  caminare  il  lom- 
bo ne  refti  offefo  * 

Qamey  e  quando  fi  deue  fare  la  monta-,  e  di  che  tempo  le 
Caualle  vanno  m  amore-*  e  che  concepiro- 
no di  vento.  Cap.  V* 

LA  monta  è  folito  darli  due  volte  il  di ,  cioè  la  mattina  > 
e  la  fera,  la  fua  ftagionc  vera  è  la  Primauera,  cioè  dal- 
li quindici  di  Marzo)  finad  altre  tanti  di  Giugno,  à  fin  che_? 
il  parto venga  ad  vfeire  in  luce  verfo  la  più  temperata,  e-? 
dolce  (ragione  :in  certi  paefi  freddi  fì  deue  fare  il  mefe  di 
Maggio,  perche  il  iìmile  venga  à  venire  il  parto,  imperoche 
la  caualla  porta  il  parto  vndeci  mefi  ,  e  diece  giorni ,  però 
la  monta  fi  deue  fire  la  Primauera  ,  perche  gli  humori  ir<_^ 
tutti  gli  animali  fi  trouano  più  che  in  altro  temperati  col 
fangue,  e  con  tutto  il  corpo  :  e  la  terra  ancora  più  che  mai 
riueftita  di  verdi,  e  fiorite  herbette  (i  vede,la  cui  tenerezza., 
à  i  teneri  poliedri  corrifpondendo,  auuiene  di  paffo  in  paffo, 
che  crefeendo  l'animale,  e  più  duro  facendo/! ,  e  più  robu- 
fto,  crefee  infieme,  &indurifce  l'herba  ond'ei  fi  nutro» 

oltre. 
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oltreché  la  medefima  cagione  fa  le  madri  più  di  latte  ab- 
bondeuole  .  Ariftotile  fcriue  ,  clie  le  giumente  portano  il 
parto  dodeci  meri  :  &  Hierocle  dice  ,  che  non  porta  più  di 
diecc  meli ,  e  dieci  giorni  ;  e  Plinio  ferine, che  quefti  anima- 
li portano  il  ventre  vndeci  mefi,  e  non  più  .  Anzi  molti  Fi- 
lofofi  rendono  quefta  ragione  della  lunghezza  del  parto 
Cauallino,  dicendo  ,  che  come  U  caualla  partorisce  affai  più 
tardi,  che  la  Donna,così  manco  poifono  viuere  i  caualli,che 
gli  nomini,  effendone  caufa  la  durezza  del  ventre  5  perche^ 
fi  come  vna  terra  fecca  ,  tardi  le  Tue  fterpi  nutrifee  ,  così  la 
natura  delle  caualle  effer  dura  più  tarda  all'informare  >  &  al 
nudrire  del  parto  fuo,ne  per  altra  ragione  vedo,  che  la  Na- 
tura ha  date  due  fole  zinne  alla  Donna ,  &:  alla  caualla ,  lo 
non  che  non  fono  folite  di  partorire  più  d'vn  folo  figlio,  ha- 
uendone  date  più  a  gli  altri  animali,  che  più  ne  parto rifeo- 
noin  vn  tratto,come  alle  fcrofe,  &  allecagne,&  altri  à  que- 
llo proposto .  Ariftotile  fcriue ,  che  le  caualle  domate  fen- 
tono  doi  mefì  prima  delle  altre  il  diletto  della  monta .  A- 
firto  dice,  dopò  il  parto  .  Columella  riferifee  non  eficr  dub- 
bio, che  in  alcuni  paefi  le  caualle  s'infiammino  tanto  del  de- 
fiderio  della  monta,  che  fé  bene  non  hanno  il  mafehio,  figu- 
randofi  elle  fteffe  l'atto  venero  concepono  di  vento ,  come? 
fpelfo  fi  è  veduto  nel  Tagro  monte  di  Spagna,  che  fi  ftende 
in  Occidente  preifo  l'Oceano  le  caualle  fenza  coito  hauer 
partorito  il  parto ,  &alleuarlo,  il  quale  non  campò  più  di 
tre  anni .  Varone  fa  del  medefimo  fede  elfer'vna  cofa  incre- 
dibile in  Spagna,  ma  pur  vera,  che  nella  regione  di  Porto- 
gallo, doue  è  la  Città  di  Lisbona  al  detto  monte  Tagro  cer- 
te caualle  concepirono  di  vento,e  che  i  loro  parti  vennero  à 
luce,  ma  non  viffero  più  di  tre  anni .  Plinio  afferma,  che  in 
Lituania  le  caualle  riuolte  al  fiato  di  Zefiro  s'ingratiidano,  e 
che  il  parto  riefee  mirabilmente*  ma  che  di  vita  non  paf- 
fano  più  di  tre  anni .  Hippocrate  fcriue,  che  le  caualle  quan- 
do (fanno  piene  di  luffuriaji  venti  che  tirano  da  mezzo  gior. 
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no  porgono  loro  gran  diletto  ,  &  in  quel  tempo  è  molto  fi- 
euro  il  far  là  monta,  &  hauerci  molto  riguardo,  perche  fu  ole 
silo  volte  aiuienire  di  hauere  vn  bel  cauallo  di  fpiritOj  e  vir- 
tuofo  ,  volendone  far  razza,  e  che  nonfufse  della  grandez- 
za della  caiialla,  e  che  li  auanzafse,  farà  bene  metter  lei  in^ 
vnafofsa  di  maniera,  che  egli  trouandofi  corri fpon dentea , 
non  habbia  a  trauagliare,  ma  feocchi  al  dritto  ,  &  in  qucfto 
modo  farebbe  da  menarfi  il  cauallo  con  vn  capezzone  di  ca- 
nape lungo  ,  e  poi  farlo  accodare  alla  giumenta,  che  là  pof- 
iì  annafare ,  e  con  la  bocca  toccare  tanto,  che  accurato  fi 
■l'vno  con  Paltro,elIa  fcaldata-  dalla  libidine  gli  volta  la  grop- 
pa, &  all'hora  con  maggior  lentezza  della  fune,  fi  lafcerà 
loro  prendere  i  fuoi  piaceri  .  Alcuni  più  tofto  lodano ,  che 
menindo  vn  {tallone  dentro  vn  ferraglio,  dotie  itiano  tutte 
le  giumente,  chea  lui  desinate  fiano  >  fi  Iafciaranno  in  fuo 
arbitrio  di  pigliar/i  quella  .  che  più  li  piace ,  facendogliele 
itare  tutte  dauantifcapule,  perche  con  maggior  diletto  egli 
fi  accenderà  più  la  libidine .  Ofseruafi  anco  quefto  ordine  * 
che  fatto  ftare  con  eke  libero  vn  /tallone  per  fpatio  di  otto 
bore  al  più,  ve  fé  ne  potrà  poi  mettere  in  Ìlio  luogo  vn'altro, 
tmertendo,  che  ognun  di  loro  più  colio  refti  con  defiderio  . 
che  fiutato,  e  così  ogni  giorno  per  otto,  ò  diece  di  verrano 
tutte  le  giumente  à  re&ar  ben  piene,  e  fi  andaranno  confer- 
\ian-do  H  {talloni  temperatamente,  e  dando  il  feme  più  vifco- 
fo  ,  e  caldo,  produrranno  anco  robusti  figli  :  anzi  per  far 
buoni  alleni  fi  deue  mettere  ogni  otto  ,  ò  diece  anni  nella^, 
razza  per  padre  vn  Frigio  ne,  ma  che  fia  ben  netto  di  gambe 
fenza  mal  nifsuno,  che  fiano  afeiutte,  e  non  carnofe,che  co- 
sì veranno  i  poliedri  più  rob  ti  ^gagliardi,  ben  fondati,  e  di 
bello  incontro,  e  la  razza  fi  viene  à  fare  di  tutta  perfetti one. 
Scriue  Eliano,che  nella  Miffia,  quando  fi  fa  la  monta  delle 
caualle  ftanno  certi  à  cantare ,  &  à  fonare ,  che  a  quel  canto 
s'ingrauidanopiù  facilmente,  e  che  producano  belliflìmi 
parti,  e  s'incitano  tanto  più  alla  libidine .  Dice  Afirta,  che 
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per  far  lo  (tallone  fi  muoua  à  lufsuria  ,  li  fi  delie  bagnare  il 
membro  genitale,&  i  terricoli  di  vino,  in  cui  fia  mefcolata^ 
polue  di  coda  di  Cerno  brngiata,e  pitta,  e  quando  bifognaf- 
fc  raffrenare  il  fouerchio impeto  di  lui  furioio,  vngerli  di 
olio . 

Quante  Giumente  fi  deuono  dare  per  Stallone-i  e  dal- 
l'imaginazione quando  fifa  la  monta  quel 
che  ne  nafce.  Gag*  V 1° 

C*  Criue  Ariftotile,  che  ad  ogni  Stallone  fi  poflà  dare  tren- 
^3  ta  caualle  .  Strabone  dice,  che  non  fé  ne  deue  dare  più 
di  venti,  veramente  fi  vede,  che  a  quei  tempi  le  compleffio- 
ni  erano  più  forti  di  quelle  che  d'hoggidi  :  &  à  quefto  pro- 
pofito  Plinio  diccj  che  non  fé  ne  deue  dare  più  di  quindeci 
caualle  .  Varrone  dice,  che  non  fi  deue  dare  più  di  dicci  pei 
frallone.  Palladio  veramente  dichiara,  che  non  fi  puoi  dar 
norma  di  vgual  numero ,  ma  fecondo  il  vigore ,  e  la  forzai 
dello  (tallone  più,  e  meno,  e  così  farà  più  durabile.  Pur'ad 
vn  cauallo  giouane,  e  di  forza,  e  difpofitione  eccellente  non 
più  di  diece,ouero  dodeci  giuméte  gli  fi  deuono  dare,perche 
non  fono  tutti  eguali  di  forza  .  Circa  Pimaginatione,  ferine 
Opiano,  che  di  qualfiuoglia  colore  fi  farà  fiare  coperto  lo 
jtallone  innanzi  alla  caualla  vn  poco  prima,che  fia  da  venire 
al  coito  ,  fi  che  ella  infiammata  lungamente  contemplando 
quella  defiderata  egli  fi  bene  con  gli  occhi,ecó  la  forte  iriH- 
ginatione  nellanimo  le  s'imprima  di  quello  forniglianza^  , 
che  così  nafeerà  colorito  il  poliedro  (enza  punto  degenera- 
re, il  che  non  è  da  parere  incredibile,  quello ,  che  i  Filofofi 
dicono,  che  alla  fantafia  del  generante,©  concipiente  il  par- 
to lì  raffomigìia,  la  qual  fantafia  fi  viene  à  prendere  foio 
con  il  guardo  fiiTo,  come  già  fi  racconta  edere  auuenuto  ad 
vna  donna,  e  marito  bianco,prodiUfe  vn  figlio  nero,folamen- 
t£  perche  nella  camera  Itaua  attaccato  vn  quadro,  che  ci  em 
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dipinto  vii  Moro,  alla  quale  nell'opera  del  coito  adrizzò  ,  e 
fermò  la  viftaà  quello  ;  anzi  a  quefto  effetto  il  Signor  Prin- 
cipe PERETTI,  Signor  generofo  ,  e  di  gufto  molto  efquifi- 
to  intorno  a'caualli ,  che  fi  pregiaua  di  tenere  vna  delle  più 
fiorite  razze  d'Italia,  haueua  fatto  dipingere  vn  belli/fimo 
cauallo,  fiero ,  fpiritofo  ,  &  ardito  ,  di  nobil  manto  fopra_, 
vna  gran  tela  ,  faceuala  fpiegare  auanti  alle  giumentcquan- 
do  fi  faceuano  montare,  e  da  quefto  ne  veniuano  bellifsimi 
poliedri .  Non  è  molto  tempojche  mi  ha  detto  il  fattore  del 
Signor  Don  FRANCESCO  PERETTUhimato  Santo  Alò, 
huomo  molto  prattico  ,  e  delli  primi  di  quefta  profefiìonej, 
che  ogni  volta,  che  voleua  far  venire  (Iellato  in  fronte  vilj 
poliedro  vfaua  mettere  in  fronte  allo  (tallone  vna  della  bian« 
ca  prima  che  veniffe  all'atto  venereo,  e  che  non  li  falliua_j 
mai:  però  fi  deue  auuertire,  che  nella  razza ,  quando  fi  ha_. 
da  fare  la  monta ,  che  non  ci  fiano  caualli  di  cattiuo  manto , 
ò  brutti  colori,  e  mala  fallita,  ò  altro  difetto,  da  i  polledrari 
fia  offeruato,  perche  potriano  facilmente  infettare  la  razza  , 
non  folocon  montare  le  giumente ,  come  già  auuenir  fuole, 
ma  coll'effere  in  quefta  occafipne  del  concepire  riguardato . 

Come  fi  ha  da  conofceref  la  Giumenta  ègrauida  >  o  noye 

come  fi  ha  dagouemare-t  e  li  riguardi*  che  le 

fi  deue  hauere .  Cap.  V  Ih 

PEr  conofcere  fé  la  caualla  fia  grauida  ,  in  campo  ali 
dicci  giorni  gli  fi  accoderà  di  nuouo  lo  ftalllone  ,  fé  lo 
rifiuta,  iì  leuarà  via,  e  poi  alli  quindeci  li  fi  rimenerà  di  nuo- 
uo,e  fé  ella  non  l'accettarTe,  farà  da  ftimarfi  grauida:fuol  co- 
nofcerfi  anco  al  pelo,  che  lo  cangia  di  colore ,  diuenta  più 
rG0ò,  e  più  kiftro,  e  pieno,  all'hora  fi  deuono  mettere  fepa- 
ratamente,  non  foio  da'  /talloni,  e  garagnonì ,  ma  da  tutti  i 
caualli  mafchi,auuertendo,  che  dopoché  ha  conceputonon 
fi  trauagli  in  modo  alcuno ,  ne  patifca  troppo  caldo ,  ne  ec- 
ce ffiui 
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ce/Tmi  freddi,  perciò  che  il  freddo  molto  nuoce  alle  pregne  , 
e  che  non  patiscano  fame,  ne  anco  troppo  empirfi,  ma  coru 
perfetti  cibi  fiano  nudrite,  e  mutargli  herbaggi,  meno  che  fia 
poflibile,  fi  come  anco  le  acque  per  bere  l'Eftate ,  fi  deuono 
tenere  in  colline,  che  fono  herbe  più  frefche,  e  ripara  lóro 
dalfoletroppo  caldo,  fi  auuertirà  dinonli  far  bere  acque_? 
paludofe .  L'Inuerno  è  da  tener/1  in  ottimi,  e  graffi  pafcoli, 
non  di  campagne  aperte,  ma  di  feltie  rinchiufe,  che  fia  aere_? 
temperata,  di  ino  buono,  che  il  Solepoffi  diffeccareli  cattiui 
vapori  :  auuertafi,  che  non  Cia  foggetto  aventi  freddi,ne  tan- 
to afpro  di  laifi,  ò  fterpi,  che  faceffe  loro  di&cileil  pafeero* 
e'1  caminare,  che  l'vnghie  veni  Mero  a  mollificare,  che  faria^ 
lor  'caufa  di  molti  mali-  Alberto  dicQ  ,  che  molto  riguardo 
deuefi  hauere,  ehe  fotto  buono,  e  temperato  clima  fi  tenga_> 
la  razza,  perche  da  quello  procede  la  bontà ,  sì  dell'acque , 
come  delì'herbe,  nelle  quali  confitte  l'alimento  importantif- 
fimo  à  gli  animali;  ma  fé  per  auuentura  per  la  fredda  Cagio- 
ne, eneue  mancaffe  lor  l'herba,  all'hora  fi  deuono  metterei 
al  couerto  in  ftalla,  che  fia  afeiutta  fenza  alcuna  humidità,  e 
caldo ,  con  tener  chiufo  feneitre  ,  e  porte ,  che  non  ftiano 
ftrette,-chePvna  infaftidifea  l'altra ->  e  che  tra  loro  haueflcro 
ha  combattere:  perche  da  fi  fitti  (Irati;,  e  contefe  ,  e  da  pgni 
fouerchia  fatica  fi  feonciarebbono,  non  fenza  pericolo  dèlie 
madri,  però  vi  fon  da  fare  tra  loro  i  ripartimene ,  gittando 
di  fotto  abbondante  paglia,  che  piti  commodamente  pollino 
ripofare,  cibandole  con  buon  fieno,che  loro  è  fuauiflìmo:  <lj> 
fé  pur  nelle  Halle  accade/Te  di  partorire  ,  fi  deue  cibare  di 
herba  tagliata,  ò  di  fieno  lécco,  ò  di  orzo  macerato  ,  ò  di  al- 
tri cibi  leggieri,  e  foitantiofi,  abbeuerandole  poi  due  volte_> 
il  di  d'acque  frefche  :  &  è  da  tenerfi  diligente  guardia  con- 
tra  lupi,  che  non  fi  accodino  in  quelle  parti,  perche  iì  ferine 
per  cofa  certa,  che  vna  causila  grauida  calpestando  non  folo 
la  pelle, ma  le  pedate  di  vnlupo,  il  feoncia  ,  e  diuien  anco 
rabbiofa  ;  ma  ancora  è  da  guardarli  di  far  ilare  fra  le  giu- 
mente 
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mente  grauide  gli  afini,  perche  fé  la  montarle  farebbe  caufa 
di  (conciarli  per  ia  gran  freddezza  del  fuo  feme  corrompej» 
il  conceputo  caualiino  ;  ma  non  così  auuiene,  fé  vn  tallone 
montaffe  vna  fomara  pregna .  Scrine  ancora  Plinio  ,  che  la_, 
c:uiall  a  pregna  toccata  da  donna,  che  habbia  il  meftruo  le 
fanno  {conciare,  tanto  più  farà  cattiuo,  fé  quella  purgatione 
filile  in  età  verginale,  ò  prima ,  ò  dopò  la  verginità ,  però  fi 
ha  d'auuertire ,  che  le  giouane  in  quel  tempo  non.  vadano 
tra  le  giomente,  nò  ehele  caualchino  ,  ò  altro  . 

Come  fi pojfa  fare  pr  e  faggio-i  Je  la  giumenta  ha  da  far  e 
tnafchio^  ofeminfc  e  quel  eh  e  fi de  ne 
fare .    Gap.  VI  IL 

PQÌche  diiicrfiauuertiraenti fi  fono  dati  circa  la  monta, 
non  farà  male,  che  fi  venga  à  raggionare,  come  fi  aporia 
far  prefaggio  di  quello,che  vna  caualla  grauida  habbia  à  pro- 
durre .  Vi  è  alcuno  che  dice  ,  che  fé  la  Giumenta  hauerà  la 
mamella  delira  più  foda ,  e  più  piena  della  fini/tra,  ali'hor^ 
farà  fegno,  che  il  parto  fi*rà  mafeh io ,  perche  il  mafehio 
fi  genera  nel  deftro  lato,  perche  nel  detto  lato  correndo  la_, 
virtù  per  nutrirlo,  viene  in  quell'atto  à  farfi  la  durezza  .  Pli- 
nio afferma,  &.ancora  foggiunge,  che  per  conofeere   fé  la_, 
giumenta  habbia  da  partorire  mafehio ,  ò  femina,  auuerten- 
do  lo  {tallone ,  quando  li  fià  fopra,  fé  f  monta  da  parte  de- 
fila, è  chiaro  fegno ,  che  habbia  generato  mafehio,  fé  fmon- 
ta  da  finiftra ,  farà  femina .  Columella  racconta  efier  fiatai 
fentenza  d'Ariftotile  molto  approuata,cheJegandofi  il  tetti- 
colo  finiftro  dello  {tallone  generarà  mafehio  ,  efeiì  legherà 
il  deftro  verrà  femina ,  e  che  il  detto  fegreto  d  puoi  fare  an- 
cora nelli  cani,  &  altri  animali  à  noftro  arbitrio  :  la  ragione 
è  quella,  che  poco  prima  riabbiamo  tocca  ,  che  il  feme  con 
lo  fpirito  generante,  come  alla  parte,  che  retta  fciolta,  &  iui 
accoglie  il  fuo  vigore,  il  fimile  è  nella  madre,  chel  feme  ca- 
de 
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de  alla  dcflra  parte  della  madrice,  iui  fi  genera  mafehio  ,  ef- 
fendo  quel  luogo  il  piti  caldo  ,  &  operando  alla  generatone 
del  mafehio  il  caldo .  Altri  dicono,  che  fe'l  feme  del  padre 
predomina  ,  &  auanza  il  materno ,  ne  viene  mafehio,  e  cosi 
all'incontro  vien  femina  .  Altri  fono  d'opinione,  chefacen- 
don*  la  giumenta  montare  tre  giorni  innanzi  al  plenilunio 
farà  mafehio,  e  fé  fi  farà  montare  tre  giorni  dopò ,  farà  fe- 
mina • 

Capo  CaualUrh  0  Polledrari ,  come  àettono  efere* 
e  loro  qualità .  Gap,  1 X- 

HOra  per  refecutione  delie  cofe  fudettc  è  neceffario  ha. 
uere  il  Capo  Cauallaro,  che  fia  giudi tiofo,  pratico ,  e 
da  bene,  cioè  che  fappia,  e  voglia  dirittamente  fare  il  fuo 
meftiero ,  portandoti  fedelmente  ,  amoreuolmente  ,  e  dili- 
gentemente in  gouernare  l'armento  à  fé  confegnato,  il  qua- 
le egli  lo  deuerà  tener  difefo  dal  gran  caldo,  ficome  anco 
dal  freddo  come  l'hauerà  abbeuerati,  e  pafeiuti  bene  all'ho- 
re  fue,  che  così  crederanno  bene  le  razze .  Deuerà  poi  co! 
fuo  giuditio  mifurare  le  forze  dc'fuoi  (talloni  >  tanto  in  non 
farli  più  del  douere  affannare  nel  coito ,  quanto  in  dare  poi 
loro  quel  ripofo,  &  alimento,  che  coauerrà  alle  lor  fatiche, 
vfando  in  fomma  tutta  quella  diligenza ,  e  prudenza ,  elio 
ad  ottimo  Agricoltore  s'appartengono:&  in  vero  non  credo 
che  fi  trouino  huomini  più  prattichi ,  &  intelligenti  dello 
razze  di  quelli,  che  ha  il  Signor  Don  FRANCESCO  PE- 
RETTI,  Abbate,  e  Prencipe  generofiffimo,  che  fi  diletta  di 
tenere  la  più  bella  razza,  che  hoggi  fia  in  Italia ,  che  è  tenu- 
ta in  buona  cura,  e  con  efattiflima  diligenza,  ehe  i  fuoi  pol- 
iedri vengono  di  mirabil  bellezza,  che  non  ci  è  Prencipe ,  e 
Caualiero,  che  non  defideri  d'hauere  infua  Italia  caualli  di 
quella  razza .  Vero  è ,  che  quanto  la  perfona  è  più  nobilo, 
più  potente  *  e  più  gentile*  tinto  con  maggior  gufto  :  &  af- 
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fetto  ,  &  induftria  fi  diletta,  e  fi  gloria  di  caualli  belline  già 
qnefto  coftume  fi  è  introdotto  modernamente,ch'è  d'vfo  an, 
tjchiiTimo  * 

Che  fi  deuefare^  che  i  Poliedri  vengano  robufih  e 
grandi .  Cap,X. 

S  Crine  Varrone  ,  per  far,  che  i  poliedri  vengano  robufti , 
e  grandi,  non  fi  deue  far  la  giumenta  ingrauidare  ogni 
anno ,  ma  vno  sì,  e  l'altro  nói  e  che  le  fi  deue  dare  il  fuo  ri- 
pofo,  come  fi  fa  alli  terreni,  che  fi  femina  grano,  così  fi  con- 
ferma anco  da  Columella,  à  caualle  di  ffrapazzo  ,  ò  di  pre- 
coio  fi  fa  figliare  ogni  anno  ,  ma  non  alle  nobili  >  e  genero  fé  , 
tanto  più  fi  deue  fare  à  quelle,  che  notrifeono  mafchi>à  fin- 
che copioib ,  e  puro  latte  dia  maggior  forza  à  i  parti  loro  : 
quando  i  poliedri  profperamente  faranno  venuti  a  luce  fi 
auuerta  ,  che  in  niun  modo  fiano  toccati  con  mano ,  perche 
ogni  leggierifilma  premitura  gli  offenderebbe .  Gli  B  deuej». 
hauer  cura  ,  che  (fra  in  luogo  ampio  ,  e  caldo  ,  e  il  tengano 
con  le  lor  madri,  acciò  che  potfìno  fucchiare  il  latte  à  fua_> 
pofta,e  che  fia  riguardato  dA  freddo,  fi  come  anco  dal  trop- 
po caldo,  e  fiiano  in  Halle  grandi ,  bene  affricate  ,  che  li  fa_> 
le  vnghie  fode  :  e  che  fi  tengano  politi,  e  netti  ;  quando  poi 
fi  faranno  fatti  più  fermi  di  membra^faranno  da  menarfi  con 
cornmodità  in  luochi  pietrofi,  ma  non  troppo  afpri .  Il  Ruf- 
fio  fcriue,che  è  vtiliflìma  cofa ,  che  i  poliedri  nafeano  in  luo- 
ghi duri ,  e  montagnoli,  perche  chiara  cofa  è ,  che  l'animale 
così  fi  fuefa,fa  buon'vnghia,  e  viene  più  fano,onde  flando  in 
luoghi  teneri,  e  paludofi ,  e  molli  i  piedi  fi  vengono  à  man- 
tenere di  quella  mollezza,e  tenerezza;fiche  poi  nel  bifogno 
del  caminare  fentirà  fempre  dolore,  e  detrimento,  però  i  ca- 
ualli di  Regno  fon  così  fiimati più  d'ogni  altro,  fiando  in_» 
quelle  afpre  montagne ,  che  per  voler  mangiar  loro  vn  boc- 
cone d'herba>  bifogna  >  che  caminino  vn  gran  lungo  paefè^ 

cosi 
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così  anco  del  bere,  fono  menati  poi  in  quefti  noftri  pafcoli 
abondantiffimi  di  herbe,  e  buoni  fieni .  Fanno  leuace  gran- 
ditfìme,  che  fanno  reftar  ftupiti  chi  poco  prima  li  haueua  ve- 
duti .  Scriue  Plinio,  che  il  poliedro,  dopò  ch'è  nato  fta  tr^j 
giorni  à  toccar  la  terra  con  la  bocca .  E  Varrone  dice ,  che_? 
in  capo  à  i  dieci  giorni  fi  puoi  cacciare  à  pafeere  con  la  ma- 
dre ,  per  la  cui  fodisfattione,  non  fono  mai  da  feompagnarfi 
fino  al  fecondo  mefe  ,  ouero  al  terzo;  fi  detie  la  madre  al- 
quanto più  del  folito  fare  esercitare,  accioche  in  lei  fi  facci 
il  latte  più  perfetto,  &  il  poliedro  feguendola  fi  viene  ad  al- 
leuare,  e  non  fa  indigeftione  del  molto  cibo  .  11  poliedro  fi 
deue  tenere  fino  alli  tre  anni  in  difparte  dalle  giumente,  e_> 
tenerli  in  buoni  pafcoli.  Ariftotile  dice  ,  che  il  poliedro  è 
liifTuriofiflimo  perii  bollore  del  frefeo  fangue,che  foprabon. 
day  e  viene  dalla  copia,  e  bontà  de  gli  herbaggi ,  comincia,» 
ad  effere  /limolato  dalla  cieca,  &  ardente  Venere ,  fiche  bi- 
fogna  leuargli  Tocca/Ione,  che  fé  non  verrebbe  facilmente* 
al  coìto ,  e  per  la  poca  foftanza  cfella  compiendone  ancora^ 
non  ferma,  e  per  la  molta  dilettatione,  che  riceuono  di  quel- 
Tatto,  fé  ne  ftringerebbe  ,  che  mai  più  ne  verrebbe,  in  /tato 
di  perfetto  camallo . 

Come  de  ho  no  efsere  te  Rumente-i  che  hanno  da  feruire  alla,  gene* 

ratìone delle  Mule-i  e  del  dolor ,  chefentono 

in  allattarli.  Gap.Xl 

PEr  fare  la  razza  delli  Muli,  ò  Mule,  fi  fol  far  coprir  lej> 
giumente  da' Somari ,  conciofiacofiche  dacaualla,& 
alino  fi  genera  il  mulo;  e  da  cauallo,  &  afina  il  Burdone,che 
così  è  chiamato  da  huomini  della  profeflìone  .  Alberto  fcri- 
ue,  che  il  Mulo  rapprefenta  la  voce  dell'Afillo,  il  EurdoncJ 
del  cauallo,  ognun  di  quefti  piglia  più  della  voce  del  padre* 
che  della  madre.  Le  mule  non  poffono  concepire  perla  lo- 
ro troppo  gran  caldezza  ;  oltre  di  quefto  non .potriano  ri- 

C    2  durre 
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durre  il  parto  à  fine  perla  madrice  picei  ola,  curta,riftretta,  e 
torta,che  è  in  loro,come  fi  fono  vedutein  molte  anatomie  >c 
la  lor  madrice  non  fi  apre,ne  allarga  mai;  bifogna,  che  le  ca- 
lmile a  ciò  defhnate  non  fiano  minor  di  quattro  anni ,  ne  che 
pattino  diece;perchei  parti  di  queftu  animali  fono  molto  più 
difficili,  che  non  è  quello  del  cauallino;  però  che  fiano  1<lj 
giti  mente  di  corpo  grande,  di  offa  dure*  e  ferme,  di  bella 
forma,  e  fopra  tutto ,  che  fiano  patienti ,  e  manfuete,  e  noa> 
di  cattiua  intentione,  perche  quefti  animali  fogliono  nafeere 
di  lor  natura  vitiofa,  fenza  che  ci  fia  quello  del  padre,  e  del- 
la madre,  che  vengono  poi  indomabili ,  e  refluii.  Aristotile 
feriticene  per  il  gran  dolore,  che  fente  alle  zinne  la  giumen- 
ta sfugge  di  allattarli,  e  tira  lor  calci ,  e  non  vuol  parlar  più 
di  {ci  meli.  Plinio  fcriue,  all'afina  dole  le  poppe  fubito  par- 
torito, però  aliata  il  patto  fette  mefi  foli>  e  poi  il  rifiuta  *  e 
nò  è  da  marauigliarfi,  perche  fé  la  fomara  la  mota  il  fomaro> 
il  fuo parto  non  li  dà  nillun  patimento,  ne  faftidio ,  così  è  la 
giumenta  coperta  dal  cattallo  ,  perche  è  fuo  naturale  ;  &  à 
quefto propofìto  Eliano  ferine ,  che  qnefti animali  non  fono 
opera  di  natura ,  ma  furto,  &  èfàlfificata,perche  vn'Afino  di 
Media  hauendo  sforzato  vna  caualla,e  la  ingrauidò*  e  ne  na* 
cqueil  mulo,  hoggidi  li  huomini  lr hanno  ridotto  in  vfanza  * 

Come  dette  effer  PAfim-)  che  ha.  dafertùn 
alla  monta Capr XI h 

L' Afino,  che  R  ha  da  deftinare  per  la  monta  mn  ha  d'ha- 
nere  meno  di  cinque  anni,  ne  più  di  dodeci,  fi  ha  dà_> 
fcegliere  di  grande  difpofitioncdi  membra  quadrate,di  gran* 
diifima  tetta. ,  e  facciaci  mafcelle,.  e  di  labra  grandi ,  di  oc- 
chi non  cauari,  ne  piccoli,  di  nafche  fpafe,  e  larghe,  orecchie 
grandi,  ma  non  cadute,di  collo  largo,  e  non  ctirto  ,  di  petto 
lp uro,  ampio,  elacei  tofo,  e  forte  à  fornire  i  calci  delle  caual- 
c,di  fpalle  grandi,  &  alte,  e  delle  parti3  cjie  fono  quelle  fot- 

topofte 
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topofle  groffe,carnofe>  robufte  ,&  affai  larghe,  acriochc 
meglio  la  femina  ampiamente  pofìi  abbracciare,  di  fchiena., 
larga  >  non  però  infellato,  e  che  tiri  vna  lottile ,  &  dritta  li- 
nea? con  Poffo  largo  ,  e  pieno,  &  alquanto  lungo  >  di  fianchi 
piccioli,  di  ventre  non  gonfio,  di  cofte  late,  di  cofcie  eguali, 
grande  ,ferme  ,e  ben  concatenate,  e  chiufe  tra  loro,  di  grop- 
pa non  acuta»  ne  flretta ,  di  te  Ricoli  grandi,  e  pari,  di  ginoc- 
chia grande,  di  gambe  neruofe,  e  non  carnute,  di  coda  cor- 
ta, di  piedi  non  torti  in  dentro,  ne  baili,  di  calcagni  ne  trop- 
po alti,  e  l'vnghia  ben  dura,  &  incauata:  fi  loda  in  lui  il  pelo 
luftro,  che  tiri  al  morello,  (Iellato  in  fronte.  Vili  (fimi  fon.., 
quelli,  che  hanno  il  loro  mantello  cenerino,  ouero  del  colo- 
re del  topo3  còme  è  folito  di  vederfi,  che  fon  brutti  (fimi  . 

Il  H diedro  a  chi  fi  ha  da  far  e  allattare ,  e  che  i  Muli  fofso- 

no  generare^  e  fino  à  che  eùfeghono 

campare .  C*/.X 111» 

E  Quando  fi  facefle  montare  la  fomara  dal  cauallb,e  che 
hauerà  poi  partorito?  per  far  buono,  e  robufto  alleilo* 
fi  deue  far  allattare  dalla  catialla,  perche  il  latte  cauallino  è 
afiài  migliore  di  quello  della  fomara ,  ma  perche  la  caualla_> 
non  glielo  vorrà  dar  volentieri,  òdi  mifiieri  per  otto ,  ò  die- 
ci giorni  d'ingannarla  con  coprirli  la  tefla,ouero  farlo  allat- 
tare allo  feuro,  fino  che  vi  fia  affuefatta ,  perche  ella  poi  fil- 
mandolo figlio  proprio,continuerà  di  amarlo,  e  di  allattar- 
lo .Plinio  fcriue,cheil  mulo  nato  di  caualla,  e  fomaro,  far- 
ti allattare  alla  fomara,  che  diuien  più  neruofo,  e  gagliardo  : 
anzi  di  nuouo  Plinio  fcriue,  che  i  muli  nati  di  caualla,  e  fo- 
maro ,  in  capo  allì  fett'anni  poffono  generare»  benché  di  na- 
tura calda  affai  fia,  ma  quel  che  generato o  faria  girino,  cioè 
di  picciola  fìatura,  come  gli  nani  deìli  huaminì .  Il  mulo  ha 
molte  fattezze  come  l'Alino,  cioè  l'orecchie  lunghe,  le  fpal- 
k  incrocciate ,  i  piedi  piccioli  >  il  corpo  macilente,  e  le  altre 

parti 
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parti  come  il  cauallo  .  Al  mulo  e  dì  gran  riftoro  quando  è 
tornato  iiracco,  il  lafciarlo  voltolare  nella  poitie  ,  oucro  pa- 
gliaroli altrimente  che  gioua  all'Alino.  Imuliviuono  mol- 
to più  che  i  caualli,  perche  loro  non  fono  idonei  à  frequen- 
tare il  coito,  ma  molto  più  le  mule .  Hierocle  fcriue  ,  che  gli 
Atheniefi,volendo  edificare  vn  Tempio à  Gioue,fecero  vn'E. 
ditto,  che  tutti  i  muli  del  Contado,  fi  conduceifero  alla  Città, 
fi.trouòvn  Villano,  che  per  paura  dell'Editto  menò  vn  fuo 
mulo  vecchio  di  ottanta  anni,  il  qual  mulo  il  Popolo  per  ho- 
norarela  vecchiezza  deliberorno,  che  fulTe  cliente  di  mai 
più  hauere  a  lauorare ,  e  che  n'iun  venditore  di  biade  ,  herr 
baggi,  ò  altre  robbe  mangiatiue  lo  difcacciafTero  ,  e  che  lo 
lafciafTeto  mangiare  quanto  lui  voleua,e  così  viffe  anco  mol. 
to  tempo  .  Gli  Egitij  per  dinotare  vna  donna  iterile  dipin- 
ge u  ano  vna  mula . 

Natura  dell'i  A  finì ,  &  altri  animali  vili ,  Cap.XIV. 

L?  Afino  è  di  natura  malinconica ,  e  però  ha  gli  -orecchi 
grandi,  facendo  lafua  natura  malinconica  abondanza 
di  materia  fredda,  e  fecca,  della  quale  effi  orecchi  fon  gene- 
rati,che  facilmente  in  materia  d'oflo  trapafsarebbe  ,  e  di  qui 
auuiene,  che  egli  fouente  drizzandoli  prefàgifea  il  tempo 
piouofo,come  anco  fanno  molti  altri  animali  pur  malinconi- 
ci ,  quali  fono  rane,  delfini,  cornachie, barbagianni,. e  pipi- 
ftrelli,  e  Pifìelfa  malinconia  cagionando  durezza ,  fa  che  fia- 
no  pigri,  poco  fenfitmi  delle  battiture,  vili ,  e  timorofi ,  l*o 
qual  paura  alcuni  tengono  opinione ,  che  fia  cagione  di  far 
loro ,  quando  bcuono ,  lentamente  abballare  la  tefta  nelF 
acqua,  e  folamente con Teftremità  delle labra  toccarla,  te- 
mendo forfi  di  affogar/i ,  ouero  che  habbia  à  cauar  loro  gli 
occhi  quella  cofa ,  che  rapprefenta  la  grand'ombra  delle-» 
lunghe,e  fmifurate  orecchie,  che  col  cader  inanzi ,  par  che 
vadano  drittamente  per  ferirlo  alla  faccia,  o  veramente  per- 
che 
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chela  freddezza  della  loro  natura  gli  fa  efTcre  poco  ftimola- 
ti  dalla  fete,  e  poca  delettatione  fentono  nel  bere,il  che  fan- 
no mede/Imamente  i  muli,  i  quali  per  hauer  origine  di  quel- 
la ftefsa  fpecie  fanno  il  medefimo  . 

Quali  àeuona  e  [fere  le  belle  zze-,  e fattezze , 
d'vnPolledro.  Gap.  X  V. 

NElli  poliedri  fecondo  il  merito  dell'età  fi  può  ottima- 
mente fare  la  confi deratione.  Si  deue  prima  auuer- 
tire ,  che  habbiano  bellifsimo  afpetto  ,  e  che  fiano  allegri  ? 
fpiritofì,  viuaci,  e  deftri .  Quanto  dunqne  al  fegno  del  cor- 
po, i\  qual  fi  richiede  neruofo,  arguto ,.  e  grande .  Il  Caual- 

10  vuoPhauere  il  capo  {carnato ,  e  fecco,  la  fronte  grande,  e 
che  tiri  al  tondo,  gli  occhi  grandi,  negri ,  e  rifplendenti ,  le 
orecchie  piccole,  e  dritte,  le  mafcelle  delicate,  e  fpatiofe,  le 

11  irici  grandi ,  e  che  moftrino  il  rofso  di  dentro  ;  la  bocca.» 
più  pretto  grande ,  che  picciola,  la  lingua  lunga,  e  fottile,  la 
barba  piccola,  e  fecca  ,il  collo  difcarico,  &  aquilino,li cri- 
ni pochi,  e  gentili,  il  garrefe  acuto ,  e  dritto,  talmente  difte- 
fo,  che  vi  fi  veda  il  difpartimcnto  delle  fpal!e,corto  di  fchie- 
na  ,  il  budello  grotto ,  e  tondo  ,  il  petto  palombino,&  vfci- 
to  in  fuori  5  la  groppa  tonda,  6c  accannellata,la  coda  finita.» 
di  peli,  li  garetti  afciutti,le  gambe,  e  gionture  grofie,e  corte? 
ma  ncruofe ,  e  non  piene  di  carne,  hauendo  vn  poco  di  bar- 
betta è  fegno  di  fortezza  ,  il  corno  delPvnghia  nero  ,  fecco  5 
e  lifcio,  tondo,  &incauato,  &  in  fbmma  il  corpo  conuenien- 
te  alle  fue  gambe>  &  à  i  piedi,  &  il  collo,  &  il  capo  à  quefie 
due  parti  corrifpondente,  e  più  alto  di  dietro,  che  non  il.ca- 
pocerro  dauanti ,  hauendo  del  Ceruo  agilità,  e  leggierezza, 
con  la  fua  debita  proportione  di  tutte  le  membra  infi^^  » 


Dì 
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Dt  the  età fi  dette  rimettere  il  F  diedro .  Gap  {XVI. 

NEI  fìabilir l'etiche  deue  hauere il  cauallo ,  quando  fi 
deue  rimettere,  fono  diuerfi  gli  Autori,  che  hanno 
fcritto  fopra  di  quefto,  anzi  il  legge,  che  Federico  Impera- 
dore,che  non  voleua,  che  nifltm  poliedro  lì  faceflc  domare 
per  la  fua  perfona,che  non  futfe  flato  di  quattro  anni,  tenen- 
do ferma  opinione,  che  così  venirle  il  cauallo  à  conferuarfi 
più  fanno,  e  più  robufto,conle  gambe  afeiutte,  e  nette  fen- 
za  timore  di  galle,  né  di  altra  infermità,  ò  difetto. DelPiftef- 
fa  opinione  è  il  Signor  Don  FRANCESCO  PERETO,  di 
non  far'allacciare,  e  domare  ifuoi  poliedri  corrieri,  fino  che 
-non  riabbiano  compito  li  quattro  anni ,  fé  bene  molti  fon  di 
opinione,  che  di  quefta  età  fia  malegeuole  il  domarli  per  la 
troppo  forza,  e  durezza  di  membri,  e  facendoci  di  due  anni> 
elle  non  farebbono  in  quella  perfettione  di  robuftezza ,  che 
fuffe  atta  à  fo dentare  i  trauagli ,  che  vi  bifògnaffe.  L'età  ve- 
ra del  rimettere  i  poliedri  è  di  tre  anni?  la  verità  è,  che  hog- 
gidìin  Roma  cosi  fi  vfa  :  e  veramente  è  età  affai  giufta  di 
non^troppo  forza,  ne  troppo  tenerezza  il  poliedro ,  che  al- 
lora verrà  con  più  obedienza,  e  farà  più  domabile:  quefio 
Ache  fi  deue  andare  con  auuertenza  di  nò  l'affannare  trop- 
po, e  non  voler,  che  in  tre  giorni  fia  maeflro,  ad  ogni  cofa*, 
ci  vuol  il  fuo  tempo,  &  ancora  gouernarlo  con  cibi  leggieri  > 
e  non  in  vn  fubito  volerlo  abbottare  con  biada ,  ò  altra  rob- 
ba  calida,  perche  farebbe  poi  caufa  di  venirgli  fubollitionc 
di  fangue,  che  genera  rogna,  fcabbia3  humori  nelle  gambe  , 
&  altri  mali  perniciofi . 

Gomene  quando  fi  dette  allacciare  ili?  olledrth  e  del  modo  di 
prepararlo  alla  bardella .  Cap.XVIL 

IL  poliedro  fi  ha  d'allacciare  piaceuolmcote  con  vna  fune 
ben  poftaj  e  lunga;  fi  facci  per  quattro?  ò  cinque  giorni 

fcauer- 


Di  Prancefco  liberati .   Libro  Primo  .  i  5 

fcauezzàre  liberamente  da  fé  medefimo,  fenza  più  toccarlo, 
acciò  che  venga  perdendo  il  timore  à  poco  à  poco  della  lo- 
lita libertà  à  domesticarli,  &  ad  imparare  là  fofferenza  della 
noua  foggettione,  &  andar  con  molta  atuiertenza,chein  vo- 
lerlo rimettere  nella  fhlla,non  lì  sballa,  con  farfi  male,comc 
più  volte  ho  vifto  per  la  poca  cura  de'códuttorijche  i  cauaHi,. 
che  il  fono  afsai  sbattuti, &  affannaticene  in  pochi  giorni  fi  fo, 
no  morti;&  è  d'auuertircchequefto  fi  deue  fare  nel  principio 
di  Maggio,acciòche  no  fi  affanni,e  fi  diffecchi,ò  pur  fi'offen. 
deffe  dcntroùn  altro  modo  farà  bene  fchiuareil  tépo  caldo. 
Però  bifogna  prima  ben  domefticarlo  ,  e  farlo  piaceuole  ai 
toccare  prima,che  fi  venghi  all'atto  del  porre  Iabardella,che 
fé  nò,fi  metterebbe  in  difperatione,e  precipitar/!  lui,&  il  coz. 
zoné,fi  caccierà  prima  co  vna  lunga  cauezza  fuori  del  luogo, 
doue  fol  pigliare  il  cibo ,  e  pollagli  la  bardella  in  doffo ,  la_» 
quale  è  da  batterli  pian  piano,e  da  leuarfi  ,  poi  da  rimetterli 
vn'altra  voltajpotrà  poi  cingerlo  non  molto  ftetto;e  fé  non  è 
ben  domefticato  nò  fi  caualchi  la  prima  vo!ta,sì  ben  (ì  Iàfcjc. 
rà  così  yeftito  falteggiare  à  fu  a  pofta,  e  poi  fenza  fdegnarlo 
piito, rimenandolo  à  mano  piaceuolmente  alla  fua  Italia  gli  fi 
leuerà  la  bardella,  accarezzandolo  con  la  mano  leggiera  di 
fopra  il  doffo,la  mattina  feguentepoi  gli  fi  potrà  mettere  ef- 
fa  bardella  nel  luogo  fuo  folito  ;auiiertan%  che  quando  gli  ri 
comincia  à  mettere  la  bardella,non  gli  fi  deue  mettere  altro, 
che  il  cauezzone,  e  con  quello  domandolo  di  molti  giorni , 
il  quale  poi  nel  caualcare  l'hauerete  à  tener  con  tutte  doi  \<u> 
mani,  difgiunte  però  l'vna  dall'altra,  e  verrete  à  'correggere 
ilcauallo  ;  farete,  che  fopra  quello  ftia  vn'altro  cauezzono 
ben  groflb,  e  lungo,  circa  fei  pafll,  il  quale  habbia  à  tenero 
in  mano  vna  perfona  ben'efperta,  che  lo  guidi,  e  tenga  forte; 
auuertendo,  che  tutti  doi  i  cauezzoni  fian  fatti,e  pofti  di  mo. 
do  nella  tefta,  che'ì  poliedro  non  ne  habbia  a  fentire  .tra  Po- 
recchie  OfFefa  alcuna,  onde  veniffeà  prendere  tale  fdegno, 
che  poi  malamente  fopportaffe  di  lafciarfi  mettere  fimil  cofe 

D  nel 
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nel  capo .  Fatto  quefto  con  fomma  diligenza  fi  procurerà , 
ch'ai  caualcare  vi  venga  ageuohnente , e  però quefta  farà  la 
prima  cofa  ,  che  ài  poliedro  gli  fi  ha  da  far  fare  :  fi  farà  co'l 
finiftro  fianco  accoftare  dalla  banda  deftra  al  montatore  ,  nel 
quale  voi  commodamente  farete  poito,facendo,che  vi  fi  me- 
ni con  carezze,  ò  bi(ognando,vi  fi  fpinga  da'circonftanti  con 
mani  ,  e  con  minaccia  e  fé  pur  fuffe  incorrigibile,e  maligno 
diaglificon  vna  bacchetta  in  qualche  parte  del  doffo  più 
commodo  vi  venga,  fuor  che  nella  tetta  per  rifpetto  delli  oc- 
chi, che  fempre  fono  da  fchiuarfi  :  giouerebbe  ancora  farlo 
ftare  contro  al  Sole,  acciò  che  fpauentato  dalla  maggior  om- 
bra ,  che  voi  fate  ,  egli  deponga  il  fuo  grande  ardire.  Ci  come 
giuditiofamentefece  Aleilandro  Magno,  perche  il  cauallo 
generalmente  ha  la  vifta  più  vantaggiofa  de  gli  altri ,  hauen- 
do  la  prudentiffima  Natura  per  farli  domabili  ordinato,  che_> 
le  cole  materiali  parefier  loro  aliai  più  grandi,  che  in  effetto 
non  fono ,  perche  fé  le  vedeffero  de  la  propria  formabili  co- 
me fuperbiflìmi,  poca  filma  farebbono  de  gli  huomini ,  e  de 
gli  finimenti,  che  in  vfo  loro  s'adoprano  :e  così  come  c§ìi 
finalmente  fi  farà  accodato  ?  andar  dolcemente  raflìcuran- 
dolo  con  la  mano ,  battuta  più,  e  più  volte  la  bardella  v'  in- 
gegnarete  di  montar  su  con  tutta  quella  deftrezza,  che  fia_, 
possibile,  e  caualcato  lo  terrete  fermo  vna  buona  pezza,par- 
te  nel  collo  come  fi  fa  acearezzandolo,parte  rafiettandoui  h 
perfona,  e  iveflimenti,  por  s'egli  vorrà  da  fé  caulinare,,  la- 
fciatelo  andare  pian  piano  alquanti  paflì,poi  fermateui  vn'al- 
travolta,  e  dopò  vn  picciolo  interuallo  pallate  oltra,  nom» 
mancando  di  dargli  temperato  foccorfo  con  le  parole,  con  le 
gambe  fenzafproni,  e  conalcune  leggiere  battiture  piace- 
volmente, ma  fé  con  tutto  ciò  non  caminafle,fate  che  la  gui- 
da il  tiri  con  quel  cauezzone*  ch'egli  tiene,  portandolo  cosi 
fermo,  ch'I  poliedro  non  poffa  trafeorrere  fuor  del  dritto,  o 
fé  pure  d  trafportaffe,  egli  auuertendo ,  che  la  fua  fune  fra 
le  gambe  di  lui  non  fi  attrauerfi>  vadagli  di  rimpetto  douun- 

quo 
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que  fcorra: potrà ffi  ancora  fare  da  qualch'altro  battere  nelk 
groppa  ,  e  non  bacando  tutto  quello  à  farlo  andare ,  vfiuifi  % 
come  detto  riabbiamo  la  forza  per  ogni  verfo>finch'egli  vin- 
to fi  conduca  in  quella  parte,  che  voi  volete  :  e  larà  bene  di 
condurlo  doue  fi  ha  da  fare  il  maneggio,  perche  il  poliedro 
ogni  volta,  che  giunge  alla  fcuola  vfata ,  fì.  viene  a  ricordare 
de'buoni  ordini  infegnatili,e  di  tutti  i  caftighi  hauuti,quando 
egli  haueua  errato;  e  così  megliorando  di  giorno  in  giorno 
con  merauigliofo  profitto  verrà  ad  vn  belli/lìmo  grado  del- 
la fua  difciplina  ficuro ,  e  fermo  in  poco  tempo  ,  benché  al- 
cuno fia  più  veloce  all'imparare  ,  &  alcuno  più  tardo,  fecon- 
do che  tra  gli  huomini  ancora  gl'ingegni  H  trouano  differen- 
ti .  E  perche  la  premura  della  bardella  confi/le  in  mantene- 
re il  poliedro  faldo  del  collo,  e  della  te/la,  e  ben  auuezzato 
per  lo  dritto ,  "è  di  meftiero,  che'1  Cozzone  porti  il  corpo 
alquanto  indietro,  &  i  pugni  habili,  ben  polii,  fermi,  e  ftretti 
di  (otto  à  quella,  fiche  pofià  con  faciltà  ouiarlo,  e  con  piace- 
uolezza  ridurlo  à  ritenere,  e  dandogli  moderata  fatiga ,  per 
fino  à  Ottobrc.fi  poflàpoi  faticare  vn poco  più:  e  mentre  che 
duri  l'Eftate  fi  pafeerà  leggieramente,  dopò  li  rimetterà  vn_, 
canoncino  fenza  redine  per  otto ,  ò  dicci  giorni ,  li  rimetterà 
poi  le  redine  al  cannone,  glie  d  vngerà  prima  di  qualche  co- 
lli, che  diletteuole  fapore  venga  à  portarli ,  fiche  egli  con-» 
fuo  molto  piacere  il  maftichi,  e  vi  faccia  fchiuma  :  molti  fo- 
gliono pigliare  miele, e poluere di  liquiritia,  onde  vmo  il 
freno  più  volientieri  l'accetterà.  Per  volergli  facilmente 
far'accettare  la  briglia,  primieramente  vi  accoftarete  al  fini- 
ftro  lato  del  cauallo,poi  polarete le  redini  su  le  fpalle,tenen- 
do  con  la  mano  deftra  alzata  la  teftiera ,  con  la  manca  gli  fi 
accorti  il  morfo  della  briglia ,  il  quale  s'egli  accetterà  nella_> 
bocca,  gli  fi  potranno  acconciare  le  redini  in  sù'l  collo  con_> 
molte  carezze,  dalle  quali  conofea  di  hauer  fatto  bene  ad  e£ 
ferfi  lafciato  imbrigliare  :  ma  s'egli  non  aprifie  la  bocca-»  » 
rhuomo  tenendoli  freno  appresto  à  i  denti,  metterà  il  de- 
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to  grò  fio  delta  mano  tra  le  mafccllc  dell'animale  5  che  con., 
,  tal  moda fogliono aprir  la  bocca;  oltre  di  ciò  è  da  tenerli 
ben'in  memoria ,  che  (libito  ,  che  hauerete  ridotto  il  polie- 
dro à  caminare  volentieri,  ò  condotto  da  altro  huomo,  ò  ac- 
compagnato da  altro  cauallo  >  ò  folo,  il  che  è  meglio,  deue- 
rete  fempre  portarlo  di  trotto,  e  non  di  paflo,  ma  eccettuan- 
do quando  il  menafte  ò  nella  ftalia,ò  per  la  Città,voIendolo 
a  iJLcwarej  ò  accarezzare . 

Come  dettano-  effere  i  Cozzoni-)  elor  qualità  ->e  quel  che 
ne  procede,  £ap.  X  -V  1 1 L 

C  Odoro  fon  chiamati  Cozzoni ,  perehe  cozzano,  e  con- 
traftono  con  i  poliedri,  caualcandoli  in  bardella,^  an- 
co in  fella  infino à  tanto» che  li  riabbiano  di  tefta  ben  fermi, 
nel  che  veramente  fopportono  gran  trattagli ,  e  gran  pericoli 
perla  fierezza,  e  diuerfe  fantasìe  de'polledri, li  quali  hanno 
d'hauer  giuditio  di  conofcere,doue  più  inclina  la  natura  del- 
l^animale,  che  gli  ftà  fotto,  però  fi  deuono  dare  à  perfona., 
efperta,  e  giuditiofa,  deuono  effere  perfone  ben  proportio- 
natc  di  corpo,  agili,  gagliardi,  robuiti,  &  animofi  ,  e  fopra^ 
tutto  confidcrati,  fauij,  &  intendenti ,  fiche  riabbiano  buon_> 
giuditio  di  conofeere  la  compleffione,  l'inclinatione ,  l'attitu- 
dine,^ tutto  l'cffer  del  cauallo.  Certamente  fé  i  caualli  fi 
metteffero  à  quello  folo,  che  la  natura  li  ha  inclinati,  ciafeu- 
no  riunirebbe  nella  fua  operatione  eccellenti  ffimo .  Ma  qual 
ragione  approuerà,  che  vn  barbaro  nato  atto  à  correre  come 
vn  vento,  noi  vogliamo.,  che  radoppi ,  e  fpari  calci  faltando 
In  aria  :  vn  deitrier  di  taglia  vada  di  portante,  vno  appro- 
priato all'andar  piaceuole ,  e  quieto,  trotti,  ò  corra  fempro> 
quello  è  vn  forzar  la  natura  oltre  la  fua  poffibiltà ,  non  è  al- 
tro, che  vn  voler  metter'ad  vna  fragile  nauicella  vele  mag- 
giori ài  quei  che  §ìi  conuiene ,  hanendo  la  Natura  diuerfa- 
inente  diftribuiti  i  meftieri  loro  come  per  efempio  a'buoui 

l'ara- 
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l'arare  ,  a'cani  il  cacciare,  à  gli  rinomini  l'operare,e'l  contem- 
plare, ma  diuerfìffime  fono  le  fpecie ,  perche  fi  come  de'ca- 
n'u  qiial'è  più  atto  a  lepri,  qual'à  quaglie,  qnaPà  cingnalijco- 
si"  de'caualli,  benché  fìano  tatti  appropriati  al  correrò, 
&al  portare,  nondimeno  qual'è  più  idoneo  ad  va  modo,che 
ad  vn'altro ,  però  fommamente  è  neceflàrio  ,  che  prima  fi 
conofea  bene  tutto  Peifere  intrinfeco,  &  eftrinfeco  di  quello, 
che  noi  prendiamo  ad  ammaestrare ,  e  poi  fecondo  la  fna_* 
propria  riabilita  gli  fi  dia  la  dottrina ,  e  l'effercitio  con  fatica^ 
tolerabile ,  e  connenienti  caftighi  :  e  già  veggiamo  ,  che  per 
colpa  d'ignoranti ,  &  inefperti  Cozzoni  vn  poliedro   fpefimV 
me  volte  è  di  buona  intentinne  lo  fanno  venire  cattino  %  e_? 
fc  oncertato ,  mentre  che  tutti  indifferentemente  gli  ammae- 
'ftrano  ad  vn  modo  Tempre  gridando  >  battendoli ,  e  tirando  il 
cauezzone  hor  qua,  hor  là  ,  fenzamifura,  ne  fermezza,  on- 
de il  poliedro  vicn  rotto  di  collo ,  e  di  bocca,  come  tra  Ca- 
uallarizzi  fi  via  dire  ,.  Di  qui  poffono  pjoi  riconofeere  rer- 
rorloro  quei ,  che  fi  mettono  à  lacerare  con  terribili  sbri- 
gliate la  bocca  d'vn  fier  poliedro,  e  tanto  lo  sbigottifcono,& 
accecano  con  le  battiture,  e  Spronate  ,  e  con  gl'importuni,  e_? 
difordinati  corfì,che  pure  non  confcguo.no  punto  di  quello, 
che  vogliono  ,  ma  con  brutto  fpettacolo  incorrono  fpeflo  à 
fìrani  pericoli ,  e  difordini,  che  viene  poi  àprendere  tanti,  e~? 
tali  cattiui  viti;,  che  tutti  i  miglior  maeflri  del  mondo  non_, 
fono  bafteuoli  à  racconciarli ,  come  hauer  veduto  vn  polie- 
dro del  Signor  Prencipe  Sauelli,  delia  razza  deportanti  del 
Signor  Abbate  Peretti  beIliffimo3  hauerlo  sbardellato  vn' 
ignorante  Cozzone ,  che  lo  rouinò,  à  fegno ,  che  il  Signor 
Mario  de  Maffimi  hebbe  che  fare  a  farlo  ridurre  ad  vna  de- 
cima parte  di  quello,  che  li  haueria  miègnato,  fé  primal'ha* 
uefTe  hauuto  in  mano;  però  fon  facili  in  apprendere  le  catti- 
ne imprefìioni*  che  fan  poi  difficili  à  leuargliele .  Elegga/i 
dunque  così  il  Cozzone,  come  il  Cauallarizzo  giudinofo* 
prudente^  pratico3il  qual  fappia  sì  fattamente  adoprafi,ehe 

il 
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il  Catullo  intenda  il  voler  Tuo,  e  che  l'ami,(per  dir  così)e  te- 
ma infieme  ,bifognando  cheTvno  conofca  l'altro,  altrimen- 
te  non  faranno  loro  d'accordo  mai:  fopra  tutto  Zìa  partente, 
e  manfueto,  non  colerico,  ne  ftizzofo  ,  perche  la  colera  più 
delle  volte  difsegna  cofe,nel  quale  poi  ne  viene  il  pentimen. 
to,ne  mai  da  vn  colerico  fi  puoi  far  cofa  buona,  maflìmamen- 
te  fé  per  auuentura  gli  viene  alle  mani  vn  cauallo  fuperbo,  e 
generofo,  il  quale  riceuendo  fouerchia  ingiuria ,  facilmente^ 
cade  in  difperatione ,  s'infoca,  fi  fa  sboccato  :  fe'l  Cauallo 
fuffe  pigro ,  e  di  poca  lena,  egli  certamente  col  battere  lo  fa- 
rà più  vile,  ouero  pretto  lo  condurrà  a  morte,  volendo  cho 
in  vn  momento  faccia  ogni  cofa,  fenza  dargli  tempo .  Seno- 
fonte dà  per  principale  regola  nel  meftier  Cauallarefco ,  che 
non  fi  vada  mai  con  ira,  ne  fuperbia  al  cauallo ,   ma  fempre 
con  carezze  di  voce,  e  di  mano  ,  ò  che  fia  di  fuori ,  ò  nelliu» 
Italia,  ne  mai  è  da  comportarti*,  ch'egli  R  batta,  ne  che  fi  gri- 
di, fé  non  quando  viene  il  bifogno  per  caligare,  ò  riprende- 
re qualche  vitio;  però  il  deue  toccar  fpeffo  con  mano  piace- 
uolmente,  horii  capo,  fiorii  dofio,hor  la  groppa,hor'il  ven- 
tre, hor  le  gambe,  &  hora  i  piedi ,  alzandogli  fpeffo ,  e  net- 
tandogli, e  battendogli  alcuna  volta;  le  quali  cofe  danno 
giouamento  per  Timbri  giare ,  infellare,  ftrigliare,  ferrare ,  e 
medicare;  e  finalmente  accarezzandolo  in  tanti  modi,  ch'egli 
venga  à  prendere  amici tia?  e  dimeftichezza  non  folo  del  fu  a 
f  ameglio,  ma*  di  quello ,  che  l'ha  da  caualcare,  conofcendolo 
non  folo  alla  voce ,  ma  all'odore,  come  giornalmente  fi  ve- 
de; fiche  non  folamente  fi  fpauenti,  ma  che  fi  rallegri >  e  che 
fopporti  di  farfi  maneggiare  in  tutte  le  parti,  e  tutte  le  nouità 
repentine,e  violenti  fono  contrarie  alla  natura ,  però  volendo 
riftringerein  feruitù  vn'animale  nato  libero  >  e  feroce  nella.* 
Campagna,  è  di  rniiìieri  hauer  riguardo  cornee  quando  ciò 
fia  da  farfi,  &  è  d'auuertire,  che  fia  di  età  matura  >  che  nojM 
fia  troppo  giouane. 

Che 
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Che  il  Tratto  è  vtìUffimo  a*  Caualli  ,  &  H  modo-)  che  fi  dette  tenera, 
a  pcrfettionarli .  Gap.  XIX* 

E  Sfendo  chiariflìma  cofa,  che  i  corpi  violentati  alle  fati- 
che, e  difciplinati  contra  la  lor  naturale  inclinatione  > 
&  attitudine,  non  fono  pur  impediti  al  crefeere ,  ma  diuen- 
gono  affatto  intuibili  all'op erare,  certamente  l'cfercitio  do 
gli  animali  è  da  regolarli  fecondo  quel  che  vediamo  auue- 
nir  del  ferro,  che  cosi  dalPeiTere  adoprato  più  del  douero 
fi  viene  à  confumare,  come  non  adoprandofi  la  ruggine  il 
corrode;  quefti  due  ecceffi  ò  di  troppa  fatica,  òdi  troppo 
otio  fpeffe  volte  ci  han  fatto  vedere,  che  alcu  ni  caualli  ha- 
uendo  data  bella  dimoftratione ,  e  grande  fperanza  delPef- 
fer  loro  in  quei  primi  anni,  quando  poi  crefeiuti  in  età  do- 
ueuano  moftrare  maggior  poflànza  fi  fono  trouati  incredi- 
bilmente fiacchi  ,  ò  poltroni  i  douerà  dunque  il  prudente 
macftro  fopra  tutti  gli  altri  accorgimenti  nclFeflercitar  de' 
flioi  caualli  riguardare  alla  ftagione,  de  all'età ,  alla  difpofi- 
tione ,  &  alla  Jena  di  ciafeheduno ,  e  fecondo  quelle  fucina- 
re ,  acrefeere,  &  variare  i  modi  e  i  luochi,  perche  fi  corno 
l'efercitio  moderato  congrandiffimogiouamento  aggiungo 
ardire,  fortezza ,  &  agilità  all'animale ,  così  di  fouerchio 
oltre  che  opprime,  e  fpegne  quel  vigore ,  che  la  natura  gli 
ha  dato  il  fa  diuentare  Ci  pigro ,  e  vile,  che  poi  né  a  quello, 
né  ad  altro  vale;  veggiamo  le  piante  prima  produr  le  frondi, 
poi  i  fiori ,  &  indi  i  frutti,  e  niuna  cofa  in  vn  tratto  può  con- 
feguire  la  fua  perfettione:  così  impoifibile  eflèndo  ,  che  vn_» 
poliedro  fi  accommodi  in  vn  fubito  à  imoti  violenti ,  fé  pri- 
ma non  fia  fgroflato  in  alcuni  più  dolci  e  tolerabili  fatiche , 
pero  il  trotto  eflèndo  quel  primo  documento,  che  fi  ha  da_> 
dare,  come  fondamento  di  tutte  le  virtù,  che  al  cauallo  po£- 
fono  appartenere ,  conciofiacofa ,  che  il  trotto  difeioglie  le 
membra,  e  le  giunture*  alleggiente  le  parti  baffo  raffèttau> 

efer- 
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e  ferma  la  te/h  ,  e'l  collo,  &  finalmente  vnifee  le  virtù  di 
tutto  il  corpo,mentreche'l  poliedro  corretto  di  mouerfi  con 
le  braccia,  e  coirle  gambe  ordinatamente,  e  con  mirabil  mi- 
fu  ra,  non  già  a  sbalzi ,  come  nel  corfo  viene  à  fare,gli  bifo- 
gna,per  non  difeoncertarfi  raccoglie  bene  con  tutte  le  mem- 
bra, e  con  il  capo  faldo  ,  &  aiutarli  con  la  propria  forza  ,  e 
ìeggierezza:  &  in  verità  quanto  difficile  fi  a  qucfto  moto  del 
trottare,  così  al  Cauallo,  come  al  Caualiere, può  da  quel- 
lo confiderarfi,  che  da  Senofonte  s'afferma,  che  gli  è  più  ar- 
tificioib ,  che  naturale,  percioche  il  Cauallo  di  ma  natura  é 
inclinato  al  correre,  come  fi  vede  di  quei  poliedriche  enar- 
riti nelle  Campagne  ,  vdite  per  auuentura  annitrir  le  madri, 
con  ardito  corfo  vanno  à  trouarle:  onde  i  ni  Mici  per  prouer- 
bio  fogliono  dire,  che  correre ,  e  caulinare  ogni  Cauallo  lo 
sa  fare  ;  e  cosi  veggiamo  affai ,  che  volendo  tentare  vn  pol- 
iedro, egli  fubito  cerca  di  porfi  al  galoppo  ;  cioè  ad  vn  cor- 
fo non  troppo  veloce ,  e  diftefo,  e  per  ridurlo  al  trotto  ordi-." 
nato  vibifogna  trauaglio  di  arte,  &  anco  forza  ad  alterare  la 
fiia natura..:  meglior  fegno  però  C\  Mima ,  che  da  paffo  inco- 
minciando, fi  venga  al  trotto,  -che  non  quando  con  fatica__> 
dal  trotto  è  daridurfi  al  galoppo)  perche  quelli  fono  auuia- 
menti  naturali*  come  fi  vede  negli  augelli ,  che  da  terra  il 
muouonoper  volare,  e  dall'altro  modo  iì  può  comprende- 
re, che'l  cauallo  fia  grane,  e  /concertato,  ma  fia  quanto  effer 
fi  voglia  tardo,  poltrone  ,  e  vitiofo  ,  che  facendolo  trottare 
lungo  tempo  per  mano  d'huomo  confiderato,  &  intendente; 
necauarete  pur  buon  coftrutto,  e  col  trotto  folo  fenza  mai 
adoprarlo  in  altro  ,  ridurrete  ogni  cauallo,pur  che  non  fia_». 
d'imperfetta  natura,  ò  di  molta  età,  à  competente  perfettio- 
ne  di  agilità,  di  lena,  e  di  gagliardia  .  Con  il  trotto  certa- 
mente/I  togliono  le- malitie,  e  le  cattine intentioni,  col  trot- 
to fi  pigliano  tutte  l'ottime  difciplince  col  trotto  poi  fi  con- 
fenunoleapprefe:vero  è,  che  quando  il  cauallo  già  prò-* 
uetto  d'anni  è  in  parte  ammaeitrato,fi  conofcefse  afeofo ,  & 

arden- 
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ardente  ò  vano,  che  non  haueffe  appoggio  alcuno ,  ponen* 
dogli  vn  freno  piaceuole,  &  auuinto,  gli  fària  più  vtilc  il  ga- 
loppo con  vrta  mifura  lenta,  e  lunga  per  farlo  acquetale  ,  "& 
appoggiare,  ma  à  tutti  nouellamente  domati,  il  trotto  è  ne- 
ce (fario;  &à  quelli, che  non  difendono,  né  aggiungono 
bene  le  giunture,  egli  lungo  ,  e  prefìo  fi  deue  domare  .  Il 
contrario  à  quei ,  che  fono  tardi  à  leuarfi  *  dinanzi ,  onde  fi 
vengono  poi  à  palpare ,  cioè  ad  arriuarfi ,  e  fou arduamente 
(tendendoli  à  guifa  di  camello  tf  fanno  lunghi ,  quelli  tali 
detteranno  trottar/!  ben  raccolti,  fiche  vnifeano  il  corpo ,  il 
qual  neruofo,  &  acconcio  paia;  nondimeno  a  chi  molto  ve- 
rnile a  fdegno  il  trotto,gli  fi  potrebbe  dare  più  temperato,^ 
infegnare  gli  ordini  delle  volte  tal'hor  fui  paffo ,  acciò  che 
con  la  piaceuolezza,  e  col  continuo  ftile  biìono3&  effércitio, 
egli  difeiogliendo  ogni  bora  più  le  giunture,  &  ali  egerendo 
le  membra  veniffe  di  giorno  in  giorno  ad  aiiuanzarfi  di  di-* 
fciplina,  e  di  lena,  fenza  le  quali  difficilmente  gli  efretti  del- 
laforza  fi  pofìfono  adoprare,bifogna  andar  con  molta  auueiv 
tenza  di  non  li  dare  fouerchia  fatica,  conci ofiacofa,  che  dal- 
l'enee faticato  fouarchiamente  nella  prima  giouentù  fi  lò- 
gliono  cagionare  le  iarde,  le  formelle ,  le  fchinelle,  le  re/le  i 
lefciatiche,  i  quarti,  le  podagre,  le  dlfcorrenze,  e  mille  altri 
mali,efì  veggìono  fderenati,altri  rotti  di  bocca,  ò  di  piedi , 
altri  arfi  dentro,  e  rari  fon  quelli  Caualli,  che  feuza  difetto 
giungano  alla  loro  fiorita,  e  perfetta  età  di  fd  anni  * 

...     .  Il  Caue&zoxe  quando  fi  dette  adoprare,  e  co- 
#•/  me  dette  e fser  fatto  .   Gap.  X  X. 

IL  Gauezzone  ordinariamente  fi  adopra  in  tutti  i  caualli 
prima  Ci  comincia  dolce ,  e  poi  più  afpro ,  il  cauezzona 
dolce  fi  fiioi  far  di  fune,  ò  di  cuoio,  e  poi  di  ferro  di  diuerfe 
fattùre,fecondo  che  la neceflìtà  il  richiede,  e  molti  lodano* 
che  fi  faccia  portare  infino ,  che  va  al  maneggio,  fé  bene  fe^ 
guitafFe  andare  ottonò  diecianni,  &  ancora  più,  fé  bifogna*» 
-"I  È  al 
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al  q  u  ai'  e  fi  etto  egli  certamente  è  gioueuole  cltra  modo,  fen- 
za  dare  alla  bocca  quelle  ofFefe  ,  che  fogliono  cagionare  le 
falfe  redini,  onde  il  più  delle  volte  le  gengitic  sì  fattamente 
fi  vengono  à  tormentare ,  che  poi  diuenute  quafi  adormen- 
tate,  callofe,  e  dure,  bifogna  poi  adoprare  briglie  mulefche, 
e  difperate  per  raffrenarlo,  &  oltra  ciò  fé  gli  faceffe  portare 
fino  ali!  ouattro,ouero  cinque  anni,come  filile  venuto  al  fe- 
fio  anno  Difognaria  cangiar  luogo ,  e  moto  alla  mano  delle 
redini?  volendolo  tener  fotto,  che  col  moftaccio  non  gifle  à 
terra  tirando  il  braccio  fuor  di  mifura,  il  qtial  virio  fi  dice 
impetrarcene  già  non  per  altro  le  mule  fogliono  eiTere  sfre. 
nate,  che  per  lo  continuo  portar  delle  fajfe  redini,dalle  qua- 
li incalliti/Ile  gengiue,  no  può  effer  sì  gagliarda  rimbocca- 
tura,che  lor  fi  mette,  che  quando  alle  volte  prendono  pau- 
ra ,  non  isforzino  il  padrone  à  fuo  mal  grado,  tiri  pur  quan- 
to egli  può  .Seruono  dunque  le  falfe  redini  per  correttione 
di  qualche  vitio  di  vn  cauallo  già  fatto  >  &  vfinfl  con  gran-, 
temperamento,  &  artificio  :  ma  per  ammaeftrare  vn  cauajlo 
giouanc  non  fi  muti  il  cauezzone,  il  quale  a*Corfieri  ,  &  a' 
Frifoni  ftan  bene  di  ferro  ;  a'Caualli  di  mezza  tacca,  à  Gin- 
netti, &  ad  altri  limili  di  corda,  ouero  vna  maglia  di  ferro, 
ch'è  più  piaceuole,  quando  efli  fon  più  allegieriti  ,  e  meglio 
fermati*  flcomc  vi  riefeono  le  difpofltioni  del  poliedro, 
quando  primieramente  s'hanno  à  caualcare ,  così  vario  do- 
uerà  eflere  il  portamento  del  Cozzone  ,  ò  del  Caualiero  > 
perche  quelli,]  quali  diabolicamente  con  fommi  sforzi  s'in- 
gegnano di  buttare  à  terra ,  chi  M  lor  fopra,  ò  che  fi  colca- 
no5  ò  che  s'inalborano,  ò  che  non  vogliono  andare  inanzi,  & 
altri  atti  ribaldi,e  vili>conuerrà  che  teribilmente  flano  cali- 
gati ,  e  sforzati  con  repentine ,  e  violenti  carriere  >  gridi ,  e 
battiture,  &  in  tutti  i  modi,  finalmente  fi  faccia ,  che  efli  nel- 
la loro  peruerflti  non  rimanghino  vincitori .  Aldini ,  chej 
per  vigorofb,  &  ardito  fpìrito,  fanno  certi  non  brutti  mptiui 
difotza5  edileggierezza3fenza  però  dimoftrarci  punto  di 

poltro- 
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polmonaria,  né  di  cattimi  intentione,  non  fono  da  batter/i  ,* 
né  ftraccarfi,ma  folamentefon  daoorregerfi  con  la  voce,tan- 
to  che  fi  riducano  à  conofcere,che  voi  non  temendo  di  loro* 
volete  in  ogni  conto,  che  facciano  à  voftro  modo,econ  que- 
/li  in  fomma  è  da  tenerfi  vn  certo  ordine  di  mediocrità,  cho 
non  fi  auuilifcano,  né  infuperbifeano,  percioche  di  tal  natu- 
ra alla  fine  diuengono  eccellenti  fórni,  quando  alle  belle  doti 
naturali  farà  in  loro  aggiunto  l'adornamento  dell'  idonea^ 
maefiria,  la  quale  ficome  è  atta  à  fupplirc  molte  parti  ,  che 
per  auuentura  mancaffero,  così  è  di  mirabile  efficacia  à  de- 
ntar i  fenfi,  e  le  virtù  occulte  dell'animale  .  Altri  ve  ne  fono 
di  minor  animo ,  e  più  timidi,  verfo  i  quali  è  da  vfarfi  mag- 
gior arte  con  patienza,  e  con  carezze,  facendoli  con  diuerfe, 
efpericnze  accertare,  che  non  hauete  fantafia  di  batterli ,  ne 
gridarli:  ma  generalmente  effendo  bene  in  tutte  le  cofe,  che 
prima  che  fi  venga  all'arme,  fi  fperimentono  i  configli,  & 
ogni  altro  modo  prima  della  forza,  douerà  tentarfi  per  fog- 
giogare  quelli  animali,  i  quali  con  Phumanità  più  tofto  ,  che 
conia  fupeibia  fogliono  all'huomo  humiiiarfi  ;  ma  perche 
quefto  vitio  di  gittar  la  tefiacon  atti  bruttiflìmi ,  e  pericola- 
fi,procedc  il  più  delle  volte  dalla  paffione,chc'l  Cauallo  fen- 
te  nella  gengiua,  ò  nella  lingua,  ò  nel  palato  ,  ò  nel  nafo  ,  ò 
nel  barbozzalc,  bifogna  elfere  accortiffìmo  à  confiderarc 
ogni  cagione,  conciofiacofà,  che  tali  offefe  fogliono  auueni- 
re  ò  per  durezza  di  pefo,ò  mufarola,  ò  di  barbozzale,  ò  per 
troppo  gagliarda  montata,  ò  per  guardia  troppo  ardita ,  ò 
pure  afprezza  di  mano  nel  maneggiarlo  finalmente  per  non 
andarfi  fecondo  la  natura  dell'animale,  alla  quale  fopra  tut- 
to e  d'hauerfi  riguardo  fempre ,  non  correndo  fubito  à  i  ri- 
medi difpiaceuoli ,  che  fi  faceflèro  venire  m  difperatione,ma 
facendo  ogni  cofa  moderatamente,  e  con  l'ordine  fuo  :  &  in 
verità  douendofi  vn  poliedro  tirare  al  conofeimento  di  quel- 
lo, che  meno  intendc,&  à  quella  etfercitatione,  che  più  l'af- 
fi    2'  fanna 
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fauna  ■>  è  di  miftieri,  che  vi  fi  conduca"  perla  più  facile  >  o 
fpedita  via,  che  fi  poilà.  fare  *        "  » -*■••- 

I  V diedri  fi  deuono  làfci&r' andare  'gran  tempo  sferrati* 

e  quando  fi  deuono  ferrare  ,  e  fuo  auuer- 

timento.  Cap,  XX  I, 

I  Poliedri  fi  deuono  lafciar'andare  gran  tempo  sferrati  > 
perche  tanto  più  l'vnghie  loro  con  più  durezza  verranno 
à  crefeere  ,  maffìmamente  facendo/!  pafcolare  in  faffofe ,  & 
afpre  colline:  &  è  d'auucrtire  di  ferrare  il  cauallo,  più  tar- 
di, che  fia  pò  (libile,  che  quanto  più  giouane  fi  ferra  vn  ca- 
uallo, tanto  più  tenere ,  e  fiacche  fi  trouano  l'vnghie  ;  fi  co- 
me i  piedi-fon  quelli,  che  portano  il  corpo,e  fòpportano  la_» 
fatica,  così  conuiene  hauer  cura  dJe!Tì  con  ogni  potàbile-  di- 
Ii»genza,matàme  nell'atto  del  ferrare, nel  quale,benche  ogni, 
ferraruccio  prefuma  di  faper'cffere,  e  di  sfuggire  la  condan- 
natone ,  che  legitimamente  gli  (oprala  di  pagare  le  fpefo, 
che  bifognano  à  curare  il  cauallo  inchiodato ,  è*  di  pagare.* 
tutto  il  prezzo  di  quello ,  che  ne  moriile,  nondimeno  il  ca- 
ualiero  farà  bene,  come  al  feguente  capitolo  fi  dirà  ,  à  non_, . 
mettere  il  fuo  cauallo  in  mano  di  perfona  ,  che  non  fia  pra- 
tica, &  auueduta  di  tutte  quelle  circofianze,  che  neceflaria- 
mente  fi  deuono  in  tal  meftiero  confiderare ,  conciofiacofa_, 
che  grandi  errori  in .  danno  dell'animale  potrà  commettere 
chi  non  fappia  la  differenza  de  i  piedi  dinanzi  da  quei  di 
dietro,  effendo  queftt  come  s'è  detto,più  fenfibili  nella. pun- 
ta,e  quelli  più  ne  i  calcagni;  alle  quali  parti  più  fenfitiue  non- 
fi  deuerà  accodare  con  i  chiodi,  ma  (i  mirerà  di  tenerle  for- 
tificate col  ferro  pofto  in  buon  nodo  .  Sì  deuono  ferrare  pri- 
ma i  piedi  dinanzi,  ma  più  tardi,  che  fia  potàbile,  e  poi  di  lì 
a  molto  tempo  fi  faranno  ferrare  quelli  di  dietro,  afficuran- 
dolo  prima  bene,  perche  fé  fi  incominciaife  a  pigliare  vitiodi 

non 
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non  filafciar  ferrare*  diffidi  mente,poi  gli  fi  porrebbe  leuare, 
e  sfuggire  il  trauaglio  ,  &  altri  dromenti  da  violentare  il  ca- 
uallo,perche  non  ne  canaria  mai  più  buon  codrutto,che  fem- 
ore farebbe  ritrofo  in  lafciarfi  toccare  le  gambe  . 

V  errar  e  come  fi  debbano  i  Caualli  ,  e  i  chiodi  di  che 
forma  fi  richieggono .   Cap.  XXII» 

LI  più  eccellenti  Manefcalchi  di  Roma  vogliono,  che  a* 
;  poliedri  poiché  fono  Itati  rimetti  nelle  dalle  li  fi  met- 
tano ferri  ben  grotti,  e  graui,  e  li  iì  facciali  loro  portare  circa 
vn  mefe,  per  farli  più  leggieri  di  braccia  :  poi  tolti  quelli  li 
fi  mettano  ddìi  più  lottili  di  mano  in  mano  .  Ma  ordinaria- 
mente ammonifeono  li  ilefli  Manefcalchi,  che  fi  facciano  tut- 
ti i  ferri  Irretti  di  verga,  quei  dauanti  corti  e  tondi  y  quei  di. 
dietro  puntuti  alquanto  nella  cima  con  la  ferratura  sbugiata 
verfoi  fettoni,  perche  ne  i  piedi  di  dietro  il  vino  ita  verfo  la 
punta,  dando  al  contrario  in  quei  dauanti .  Si  loda,  che  rac- 
conciatura dell' vnghia  fi  faccia  tagliando,ò  aggiuntando  con 
Pincattro  quel  che  fia  di  bifogno,  per  allettar  giudamente  il. 
ferro,  e  che  s'aprano  benei  quarti  incominciando  da  i  fetto- 
m*in  sii,  noncauandol'vnghia,  a  cui  in  niun  modo  è  d'acco- 
llarli *  In  quei  Caualli,  che  dalla  parte  di  dietro  fodero  fini- 
itri,  ò  .come  fnol  dire  il  volgo  ,  mancini ,  vogliono ,  che  col 
coltello  fi  tagli  l'vnghia  contraria  ,  in  maniera  che  ella  paia^ 
ben  dritta  à  gii  occhi .  Il  vero  ordine  è  quedo,  che  le  mani 
delcauallo  conueneuòlmente  fi  taglino  con  l'incadro  dalla^r 
parte  di  mezo  in  su  verfo  la  punta ,  fempre  alzando  la  mano 
lenza  toccare  il  molle  ,  né  il  fuol  del  piede  ,  e  Ce  i  calcagni 
fufìero' attìn  più  ahi  di  quel  cheli  richiede3abbattìn iì  taglian- 
dola doue  hauerà  da  federe  il  ferro ,  ma  guar difi  di  toccar 
nelle  parti  interiori,  perche  fi  leueria  la  fortezza  della  mano 
guadando  il  prouedimento,  che  la  natura  ha  quiui  fatto ,  il 
quale  ciafeuno  li  deue  più  rodo  ingegnare.  di  mantenero  > 
-     *  matti- 


3  2  "Della  perfetrìoxe  del  C  cu  allo 

maflìmamèntc  che  dal  tagliar  dentro  la  fola,  e  ne  i  fefloni  , 
allottigliando  Tvnghia  fon erchiam ente,  iì  fogliono  cagiona- 
re falfi  quarti,  &  altri  mali  ;  e  però  non  Ci  deue  tagliar  tanto 
con  Pincaftro,  fé  non  la  punta,  e  tanto  d'intorno,  quanto  per 
l'affettatura  del  ferro  è  neceflàrio  ,  e  quando  Ci  vegga  efferfi 
con  l'incaftro  ibernato  a(Tài ,  non  Ci  comporti ,  che  vi  fi  tagli 
col  cortello>  col  quale  fi  verrebbe  à  feemar  più  per  efTer  men 
fatica  .  Li  ferri  dinanzi  non  fiano  molto  larghi  di  vergai , 
perche  la  fortezza  loro  non  ha  da  confittele  in  ampiezza,ma 
si  bene  in  groflèzza  ,  la  qual  douerà  efiere  eguale  così  nel 
calcagno,  come  nella  punta,  e  cosi  egualmente  ancora  fiati 
tondi  ftampati  m  punta  al  più  che  fi  può  imburniti  verfo  la_, 
fola,  e  ben  battuti ,  &  intauolati  di  modo ,  che  la  banda  di 
fuori  fieda  per  tutto  eguale ,  e  giufta  »  che  neffuna  parte  di 
elfo  balli,  ò  fi  muoua,  né  fi  veda  luftro,  né  tocchi  su  i  calca- 
gni, perche  confumarebbono  i  lor  quarti,ma  ficome  conuic- 
ne,  che  l'vnghia  fi  tagli  in  punta ,  così  in  punta  Ci  facciano 
ilare  affettate  le  ferrature  anteriori,  che  in  quello  modo  il 
cauallo  verrà  a  ftar'appoggiato  col  forte  della  mano  in  terra, 
tenendo  le  braccia  diritte>  e  le  vnghic  ficure  da  ogni  danno. 

Ne  i  pie  di  dietro ,  quando  la  perfona  poteffe  con  yna_, 
parola  effere  intefa,  direbbe,  che  Tvnghia  fi  doueffe  tagliare 
al  contrario  di  quella  delle  mani  dauanti;  ma  per  dar  la  co(a 
più  chiara  ad  intendere  è  da  fàperfi,che  ella  poco  rT  deue  ab- 
Daffare,  &  aflottigliare,  perche  il  pie  di  dietro  tiene  tutta  la 
forza,  e  1  morto  dellVnghia  nel  calcagno,  e  nella  punta  ha  il 
viuoafsai  vicino  .  Però  conueneuole  cofa  efsendo,  che  fi 
prouegga  a  quella  parte,  che  meno  e  forte,  deue  il  ferro  frat- 
tanto afsettato  in  punta,  che  non  bifbgni  co  cortello  tagliar- 
ne niente .  II  ferro  loro  fia  in  maniera ,  che  cuopra  egual- 
mente la  punta,  e  i  quarti  de  i  calcagni ,  puntuto,  e  grofso 
nella  punta ,  fottile ,  e  ftampato  ridili  calcagni  fenza  rampo- 
ne, non  fia  troppo  ftretto,  né  troppo  largo ,  ma  pofi  eguaio 
per  tutto,  e  maffimamente  ne  i  calcagni,  i  quali  eflciido  pro- 

uifti 
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irifti  in  si  bel  modo ,  aiutaranno  il  cauallo  a  farlo  andare  di 
miglior  paffo>  e  con  più  vigore  . 

I  chiodi  cosi  delle  mani,  come  de'piedi  deuono  cfsere  lar- 
ghi, Cottili  e  lunghi ,  larghi  accioche  riabbiano  la  fortezza 
che  non  pofsono  hauer  di  grofsezza,  fottili  accioche  poffa- 
no  prendere  buona  porta,  né  vengano  a  premere  al  viuo ,  né 
a  rompere,  e  far  gran  bugio,  lunghi  accioche  auanzando  af- 
fai fi  taglino  àpprefso  al  forte  in  modo  >  che  la  ribattitura^ 
efsendo  forte  e  corta  i  chiodi  fi  manterranno  ben  fermi ,  &  il 
Cauallo  non  fi  verrà  per  viaggio  a  disferrare;(ì  deuono  met- 
tere in  quefto  modo,  che  il  chiodo  fi  accorti  alla  rtampatura 
del  ferro  verfo  la  banda  di  fuori ,  e  che  per  diritto  fi  metta  , 
accioche  la  partimi  vada  per  la  feorza ,  e  per  il  forte  deli'vn- 
ghia,  fenza paura  dinchiodare,nè  di sferrarfl,perche  i  chio- 
di meffi  per  il  dritto,  e  tutti  eguali  fanno  maggior  forza  ,  né 
pofsono  danneggiare,come  farebbono  mettendogli  di  cola- 
to; vero  é  che  nel  mettere  bifogna  ,  che  il  chiodo  vada  vn_> 
poco  piegato  con  la  punta  che  guardi  in  fuori .  E  per  querto 
effetto Giordan  Ruffo,  e  Pietro  Crefcentio  lodano  i  ferri, 
che  fi  confacciano  alla  tondezza  dell*vnghia,e  che  Feftremi- 
tà  del  circuito  e  giro  loro  fìa  rtretta  3  che  così  l'vnghia  fi  eó- 
ferua  con  più  fortezza  >  e  crefee  maggiormente .  Per  querto 
effetto  i  ferri  vogliono  efsere  ben  battuti,  e  leggieri ,  accio- 
che l'animale  non  impedito  da  tal  grauezza  più  leggiermen- 
te fi  viene  a  folleuare  con  i  piedi. Dirò  ben  querto,che  quan- 
do il  Cauallo  ha  quel  difetto  di  tagliarti  onde  riceue  ne  i 
nerui  gran  paflìone ,  all'hora  con uengono  i  ferri  più  groffi 
dell'ordinario  per  rimediare  a  tal  difetto .  Certamente  sì 
come  i  piedi  fon  quelli,  che  portano  il  corpo >  e  fopportano 
la  fatica,  così  conuìene  hauer  cura  di  eflì,  con  ogni  poffibile 
diligenza,  maffimamente  nell'atto  del  ferrare .  lì  ferro  per 
lo  pie  dinanzi  il  Fiafchi  loda  »  che  dal  mezzo  alianti  habbia 
più  torto  dd  fodo5  che  del  puntuto ,  e  dal  mezzo  in  dietro 
ùrial  lunghetto,  biafùnandolvfo  di  farlo  con  quelli  rampo- 
ni , 
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ni,  che  fi  fuol  fare  inquei  di  dietro,  perche  mettendo  il  p^^ 
de  in  terra  difeguale  fi  vengono  ad  offendere  i  nerui  delie.., 
braccia,  maffimamente  quando  fi  vada  per  luoghi  monnioiì, 
ò  pjetrofi,  si  che  non  potendoci  coi  rampone  attaccare  a  i 
filili  il  piede  sfugge ,  e'1  calcagno  riceue  gran  dolore.I  chio- 
di per  tutti  i  piedi  oltra  efsere  honeftamente  Iarghi,fottili,  e 
lunghi,  fi  richiede,  che  non  fiano  sfoglio!! ,  ne  troppo  duri , 
&  a'eaualìi  ordinari  fé  ne  mettono  otto,ò  noueperognrfer- 
ro  ,  a'Corfieri,  e  Frifoni  dieci  ò  vndici,  e  tal'hor  più  in  al- 
cuni altri  tal  volta  badano  fei  ò  fette  .  Auuertendo  ,  che_? 
quando  fono  difpari ,  la  maggior  parte  di  elfi  ha  da  efser 
mefsa  dalla  banda  di  fuori,  perche  non  è  così  fenfitiim  que- 
lla parte  come  quella  di  dietro .  Ma  molto  più  è  necefsarip 
d'auuertire  quando  auuiene,che  vn  medefimo  chiodo  s'hab- 
bia  più  volte  a  mettere,  e  ricauare ,  che  non  fi  faccia  qual- 
che trata  mefsa  peggior  della  inchiodatura,  sfogliando/i  il 
chiodo  o  con  la  punta  toccando  il  viuo  ,  e  però  apra  ben  gli 
occhili  Manelcalco-.maffimmete  quando  il  pie  del  cauallo  e 
ben  nudrito,  né  mai  comporti,  che  Tvnghia  auanzi  il  ferro  , 
perche  quefto  fi  guafterebbe ,  ma  quando  ella  fia  ferrata  ,  e 
ii  vegga  qualche  pochetto  auanzar  di  fuori  fi  taglia  col  col- 
tello, e  poi  fi  polifce  con  la  rafpa  :  molti  fi  fogliono  ingan- 
nare, che  la  ferratura  fia  grofsa  ,  acciò  duriafsai,non  accor- 
gendoli, che  Pvnghia  crefee  afsai  ^  e  il  ferro  viene  a  ripofai  e 
su  li  polfi,  aftrigcndoli  di  maniera,  che  faria  prefto  creparci 
vn  quarto  fé  ritardafsea  mutarlo  rperòquefta  mutatura  di 
ferro  fi  deue  fare  ogni  quindici  giorni,  ò  venti  al  più;  e  per- 
che quando  qncfti  piedi  giaccioli ,  ò  vetrioli  non  fon  ferrati 
come  fi  deuono,  e  i  ferri  vengono  loro  a  ftringere  le  calca- 
gna fi  fa  nelPvnghia  dal  mezzo  a  dietro,  incominciando  dal- 
ia corona,  e  tirando  al  bafso  vna  crepatura  ,  che  volgarmen- 
te fi  chiama  fai zo,  quanto  è  da  faperfi,  come  in  tal  cafo  è  di 
bifogno,  che  al  piede  fi  ponga  aiuto  con  ferrature  fatte  di 
modo)  chelafciando.  feoperta  quella  parte  doue  Tvnghia  è 

crepa- 
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crepata,accioche  fui  male  non  venga  cofa  che  più  l'offenda^, 
alla  crepatura,  &  iui  fian  più  grò  flette  dell'ordinariojpoi  co- 
me ò  per  vntione,ò  per  fé  (Iella  la  crepatura  fi  farà  ricon- 
giunta e  calata  al  bafTo,fi  potrà  rimettere  il  ferro  intiero  di 
quella  maniera,  che  meglior  parerà;  fopra  tutto  è  d'auu erti- 
re  di  non  dar  fouerchia  fatiga  all'animale,  e  di  tenerlo  guar- 
dato dal  mezzo  a  dietro,  mafìfìme  quando  di  lor  natura  fi 
veggono  deboli  e  fogetti  à  tal  male,eibgliono  farfi  tali  pie- 
di alti  di  calcagni  come  quelli  de'  muli,  e  chiamanfi  piedi 
cotogni,  all'hora  in  tal  cafo  fi  deuono  aprire  i  talloni ,  e  ab- 
baffar  tanto  quanto  fi  cOnofce  efler  di  bifogno  per  darli  la_» 
fua  proportione,  e  attendendo  poi  a  tener  morbida  più  che 
fi  può.  Queftimali  fbgliono  venire  per  il  più  a7  Caualii 
nutriti  in  luoghi  paludofi  ò  fangofi,però  quando  quefìe  par- 
ti fi  veggono  troppo  molli,  richiedono  per  alcuni  raefì  fer- 
rature con  certi  mezzi  ferri,  che  R  dicono  a  lunetta,  perche 
andando  dal  mezzo  in  dietro  cosi  sferrati  R  verran  quiui  ad 
indurire,  eiì  auuezzaranno  nello  fteffo  tempo  a  folleuare  le 
braccia,  e  fpalle  con  più  agilità . 

De '  Veli  onero  Mameli)  ejr  altri  fegni  che  netti    , 
ì  Cauallifono lodati •  Cap.  XX  1 11. 

MOIti  fono  gli  hdomini  di  quefta  profefsione  »  c'hanno, 
parlato  di  ben  conofeere  vn  perfetto  cauallo  ai  man- 
to, &  ad  altri  fegni,  &  in  quefta  maniera  io  ho  praticato  >  & 
efperimentato .  E  queiìo  deriua  da  quattro  humori ,  cioè 
dal  fmgue ,  dalla  flemma ,  dalla  colera,  e  dalla  malinconia  . 
Il  colerico  dunque  fi  fa  fimile  al  fuoco,  il  flemmatico  all'ac- 
qua* il  fànguigno  all'aria,  &  il  malinconico  alla  terra  laon- 
de fotto  cotali  quattro  humori  intendo  hormai  di  mo Arar 
con  breuità,e  facilitala  differenza  de'peli,&  i  manti  lodeuo- 
li  >  l'effetto  delle  Balzane,  &  altri  fegni.  Hora  venendo  a 
raccontare  diftintamentei  nomi,  che  del  pelo  del  caualIoV 
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quali  d'Antichi,  bora  da  Moderni  fon  chiamati  ,  quali  fono 
lei,  i  più  lodati,  e  nobili  :i  principali  è  Bianco?  Leardo,Mo- 
rello  ,  Baio,  Sauro,  e  Falbo,  i  quali  fotto  loro  ne  restringono 
molti  altri.  Noi  quefto  mede/imo  ordine  feguitaremo  ;  o 
prima  fi  parlerà  del  Baio  Caftagno. 

Il  Baio  Caftagno  hail  temperamento  languingo  ;  tal  Ca- 
nallo  riefce  per  lo  più  bnonifiìmo,  valorofo,  vigorofo,  &  ar- 
dito, ne  per  ferite,  ò  fpargimento  di  fangue  fi  fpauenta:  darà 
cfprerfo  fegno  di  gran  perfet  rione,  s'hauerà  le  gambe  nere, 
è  (teliate,  e  fé  farà  intaccato  al  raoftaccio  ,  e  liirato  di  nero 
nella  fchiena .  Se  hauerà  nel  finiftro  la  balzana,  farà  d'intie- 
ra perfettione?  tanto  più  quando  farà  picciola  . 

Il  Baio  indorato  è  d'vna  viuace,  &  accefa  natura,  ma  bi fo- 
gna, che  ha.bbiaildorfo  di  mofche,  e  di  bianchi  peliSi  loda- 
no più  le  parti  eftreme  nere,  che  d'altra  forte;  a  tal  Cauallo 
non  fi  conuengono  i  crini  neri,e  deue  hauere  il  rnoftaccio  in 
qualche  luogo  bianco;  e  queflo  farà  buon  fegnale  . 

Il  Baio  chiaro  R  conforma  con  il  Leardo  ruotato ,  nondi- 
meno gli  conuiene  d'hauer  la  fronte  {Iellata  perla  balzana.* 
dellVno,  e  dell'altro  piede;  di  tal  pelo  riefcono  caualli  alle- 
gri, maneggiatori,  e  falcatoli . 

Il  Sauro  abbrugiaro  è  di  conditione  accefa,  &  hauer  non_> 
deuc  fegni  nelle  parti  di  dietro,  come  arminij,  balzani,  &  al-, 
tri  fegni .  BuonifrunQ  fegno  farà,  fé  per  il  dofio  hauerà  mo- 
fche,, ouero  peli  canuti,  fé  hauerà  i  crini  folti,  viuaci,  e  raffi, 
&  il  capo,  e  le  gambe  nere,  e  di  tal  maniera  trouandofi ,  farà 
{limato  colerico ,  fiero,  e  di  battaglia,  di  gran  iieruo,&attif- 
fimo  alle  fmifurate  fatiche .. 

Il  Sauro  chiaro,  bifogna  che  habbia  lifiato  il  doflò,i  crini 
roffi,e  biondi,  là  coda  di  peli  neri,  e  tinti,  e  fia  infasciato  ,al- 
rrimente  vengono  di  mal  fenfo,  e  ftupidi.. 

Il  Sauro  indorato  lodafi  con  i  crini  bianchi ,  il  do/To  colo- 
ritole roffo,  con  i  quattro  piedi  calzati;  tal  cauallo  è  faltato- 
re3  diipofìiffimo?  ma  bizzarro^  fiero  « 
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Il  Sauro  bruno  è  di  /temperata  natura  ,  fi  deue  sfuggire  * 
perche  è  Cauallo  cattiuo,  ramingo,  e  vitiofo,  e  fuole  auilir- 
fi  per  le  punture,  e  rare  volte  auuiene  ,che  hauendo  tenera 
la  pelle,  foffrifea  le  botte  dello  fprone ,  concioiìacofa  che  il 
cauallo,  il  qua!  non  fopporta  fprone,  giamai  buono  non  rie* 
fcc  ,  riputando.fi  indifciplinabiÌe,peruerfo,&  oftsnato  - 

Il  Morello  partecipa  di  malinconia,e  di  ftemraa;  non  vor- 
rei hanerlo  con  legnali,  s'egli  haueife  nelle  parti  fuperiori 
alcuni  peli  bianchi,  non  molto  fpeflì,  &  afperli ,  e  così  ne' 
fianchi,  non  lo  terrei  per  cattiuo;  egli  è  atto  a  far  coruetto  ; 
ha  li  peli  folti,  corri,  &  humili,  non  affanna  la  gamba5ne  im- 
bratta le  calze  per  lo  camino . 

Il  Leardo  è  fanguigno ,  flemmatico,  e  fi  defidera  di  mo- 
fche  nere,le quali  hauendo  elfo  fparfe perii  doflò,fuole  rru- 
feir  cauallo  drgran  lena,  e  di  trauaglio,  corridore  neruofo  5 
fenfitiuo,  e  di  lunghilfima  vita,  &  al  caftigo  non  ben  difpo- 
fto  . 

Il  Leardo /tornello,  è  di  calda,  &  numida  natura ,  con  gli 
anni  gli  vien  mancando  il  vigore ,  e  fi  rafredda ,  e  vien  vile  y 
debole,  e  sboccato . 

Il  Leardo  chiaro  è  di  fangue  puro,  e  comporto  di  gran., 
vigore,  e  perciò  è  di  lunga  vita,  fuole  riufeir  di  gran  perfet- 
tione,al  quale  fé  l'eftrema  bianchezza  la  viltà  non  debilitai 
fé ,  &  il  cattiuo  humore  Pvgna  cattiua  non  cagionarle  fareb- 
be fra  tutti  riputato  il  migliore. 

Il  Melato  ho  fempre  ftimatoper  lo  più  cattiuo,  è  compo- 
rlo d'humore  indigefto  ,  e  debole  :  deue  darfi  à  Donne  per 
le  Carozze,  di  cui  l'inditìj  cattiui  fono  le  membra  baffe ,  o 
poca  la  forza,  l'ammonta ,  &  il  vigore . 

Del  morello  mal  tinto  direi  il  medefimo,  che  ho  detto 
del  Melato . 

Il  Falbo  è  colerico,  e  malinconico.  Io  fempre  ho  firmato- 
buoni  icaualli  di  tal  manto,eflTer  deue  ben  Urtato  nàia,  fchie. 
na,  &  affai  ben  vergato  nelle  parti  baffe,  &  eftreme,  e  fé  ha-, 

F     2  u era 


44  "DellayerfetùontdelOauatfo 

nera  nero  il  capo  farà  tanto  migliore,  e  maggiormente  fé  il 
fno  manto  tirarle  al  pelo  ceruino,  fuoreffèr  velociffimo,,  e  di 
gran  lena . 

Il  Falbo  Lupino  è  di  maggior  trauaglio,  e  di  men  lunga_r 
vita  ,  perche  vn  poco  calore  non  può  lungo  tempo  durare^ 
in  così  gran  freddezza  . 

Il  Falbo  difcolorito  è  di  pili  vita,  di  gran  lena,  e  velocità  , 
non  e  molto  defiderato,  perche  ha  catana  vifta,e  da  huomi- 
ni  valorofi  gli  ho  ferititi  biafìmare  . 

:  '  Il  Saginato  è  differente  dallo  StornellcvuoPeffer  di  gam- 
be nere  ,  mofchato  ne  i  fianchi,  rabicano  nella  coda ,  e  con_> 
la  tefta  nera. 

Il  Saginatorofficio,  conia  teftaroflà,ò  del  color  della_j 
rofa  difcolorita ,  fuoP  eiTere  ftolcio ,  debole ,,  vitiofo,e  tradi- 
tore :  e  cosi  l'altro  cai  pelo  rollo . 

Il  Pezzato  ha  le  parti  baiTe  >  debilitate  per  la  gran  balza- 
na, la  vifta  debole  per  le  gazze,  e  bianchi  giri,  e  per  la  difu- 
guaglianza  degli  humori  fuggir  fi  dene ,  perche  fuoP  effe- 
ré  la  maggior  parte  bizzari,  deboli,  e  difaftrofì ,  traditori ,  e 
reftiui .  De'  Pezzati  manco  catturi  fono  quelli ,  che  hanno 
le  lifte  più  folte,  efpeffe>che  tirano  al  bruno,  più  che  al 
nero . 

Il  Baio  caftagno,  per  non  efière  più  in  quefta  materia  fa- 
ftidiofo,  &  il  Leardo  ruotato ,  s'accoftano  più  al  tempera- 
mento, onde  fra  tutti  i  peli  ragioneuol mente  fon'amati,  e  to- 
rnati .  Nel  Leardo  fi  richiedono  le  gambe  vergatcafeiutto, 
e  l'vgna  nera .  Nel  Caftagno  la  ftella,  il  pie  imiftro  bianco , 
e  calzato ,  e  non  fi  loda  la  Balzana  della  deftra  ,  la  quale? 
debilitar  fuole quel  membro,  oue  fìa  appoggiato. 
•  Il  Leardo  argentino,  hauendo  la  eftremità  del  collo,  le 
orecchie,  e  la  più  alta  parte  del  capo  di  mofche  nere,  moftra 
di  effer  di  buoniflimo  temperamento  .  Finalmente  il  Leardo 
è  di  real  natura  :  molte  volte  perl'humidità,che  egli  Inge- 
nera Pvgna  carnofa,  piena,  e  di  mala  compofìtione ,  fi  come 
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anco  il  Falbo,  &il  Saginatoperhauer  Pvgna  arida  ,  vitrio- 
la,e  fecca,perchenè  cauallo  con  mal  piede,  né  cafa  con  mal 
fondamento  lungo  tempo  non  può  durare . 

Le  Balzane  fono  tutte  per  fé  flette  cattiuè ,  perche  come 
ho  gii  detto,debilitanolc  membra  one  s'appoggiano.Quefto 
viene  da  humore  indigeno,  e  corrotto;  ma  perche  acciden- 
talmente diseccano  la  fuperfluità  de'  membri 'baffi  fono  ri- 
putate buone.  « 

L'Armellino  poffiamo  dire,  ch'è  di  ciafcun  colore  per  fua 
imperfetta  purgatione  >  e  dinota  parimente  cattiua  condi- 
ti one. 

Il  Remulina  Iodati  nelle  anche  ,  nel  collo,  nella  tefla,  e 
nelle  parti  fuperiori,  &  eminenti,  però  è  sfuogo ,  &.  imper- 
fettionc  di  natura . 

Età  del  Cauallo  come fi conoja r.  Cap  XXI Vi 

L'Età  del  Cauallo  ti  conofce  da  molti  fegni,  &  in  parti- 
colare dalla  mutatione  de'denti .  La  fua  muta  la  fa  tre 
volte  in  circa,  cioè  finiti  i  trenta  meli ,  e  poi  finito  il  terzo 
anno  ne  muta  quattro  altri,  due  difopra,  e  due  di  fotto ,  & 
alle  volte  nel  quarto  anno  ne  cangia  quattro  altri,nel  mede- 
fimo  modo  vicini  allibrimi  quattro  mutati,  fra  li  quali  tem- 
pi muta  ancora,  come  più  volte  ho  vitto,  alcuni  mafcellari 
di  fopra,che  alla  fimilitudine  di  quelli  dell'huomo  fono  pic- 
cioli, e  fenza  radice  ,  e  giunto  al  quinto  anno  muta  fimil- 
mente  gli  altri  virimi  quattro,nelqi?al  tempoi  poliedri  per 
lo  più  cominciano  a  mutare  i  denti  canini,  e  pattato  il  quinto 
anno  non  muta  più  alcun  dente,ben'è  vero,  che  nel  fedo  gli 
vguagHa  tutti,  e  nel  fettimo,ò  nell'ottauo  gii  ha  rinouati ,  & 
vguagliati  tuttimon  peròfempre  ofTeruala  natura  Piftefo  or. 
dine  in  cip,  cadendo,  e  rinafeendo  i  denti ,  &  i  pelb  hor  più 
pretto ,  hòr  più  tardi,  fecondo  la  diuerfità  delle  compleffio-r 
ni,  eia  gagliardia  dell'alimento  poftoneU^fla,e  nella  pelle, 
dalla  quale  nafeono  i  denti ,  &  i  peli .. 

Jleù 
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V età  del  Gauallo  a  quanto fuolurrìuare.Qaf.  XXV* 

A  Sirto ,  fcriue  che  otto  anni  fi  conferita  nella  Tua  forza 
il  cauallo,  che  habbia  il  piede  molle,  e  dieci  chi  l'ha 
più  duro  ;  doppo  di  quefto  tempo  farà  impatiente  delie  fati- 
che, Se  chi  è  di  piede  fiacco,  non  viue  più  di  venti  quattro 
anni  :  chi  l'ha  fodo  dal  principio  fino  alla  vecchiaia  viue  fi- 
no alii  venti  otto  e  venti  noue,  pur  difficile  che  parlarle  i 
trenta,  pero  fono  diuerfe  l'opinioni  degli  Autori,circa  all'età 
del  Cauallo,  volendo  alcuni,  e  particolarmente  Ariftotilo, 
ch'egli  viua  dicidotto  anni.  Altri ,  che  palli  !i  venti ,  &  ar- 
dili alii  venticinque ,  e  trenta  .  Certo  è,  che  non  fi  può  pre- 
figger termine  commune  alla  vita  di  quefto  animale,  dipen- 
dendo lalunghezza,ò  breuità  di  lei  dalla  qualità  del  Clima, 
dalla  complefìione,  dal  buono,  ò  dal  mal  gouerno,  dalle  fa- 
tiche, dalli  patimenti  *  A'tempi  noftri  fi  fono  veduti  Ca- 
lmili Italiani  arriuare  all'età  di  trenta,  e  più  anni,  come  riab- 
biamo gii  detto  del  Cauallo  del  Signor  Conte/labile  Dorij 
Filippo  Colonua,  e  la  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Viba- 
no  Ottauo  haueua  vn  Cauallo  della  razza  della  Nuntiata_» 
di  Sulmona  nominato  Briofo,di  manto  Stornello  feuro,  che 
poi  venne  Leardo  chiaro  ,  di  belliffime  fattezze;  era  vno  de' 
leggiadri  paffeggiatori,  che  fuffe  in  quefta  Città,  deftriflìmo 
nel  corbettare,  e  nei  galoppare  molto  pofato,  &  in  fomma_» 
ornato  di  tutte  quelle  virtù,  che  al  feruitio  d'vn  tanto  Pren- 
cipe  conueniuano .  Di  quefto  Ci  valfe  la  Santità  fua  nel  tem- 
po della  Prelatura  ?  e  del  Cardinalato  ,  effendo  peruenu- 
to  poi  al  Sommo  Ponteficato,  ricordeuole  del  buon  fer- 
uigio  predatoli  sì  lungo  tempo,  ordinò,  che  à  quefto  caual- 
lo non  Ci  daffe  alcuna  forte  di  fatica,  e  foffe  da'famegli  ben..» 
trattato ,  onde  facilmente  giunfe  all'età  di  trentadue  anni . 
Tanto  ha  potuto  in  beneficio  di  quefto  animale  la  grata  ri- 
membranza d'vn'otumo  Principe  *  il  quale  nelli  più  teneri 
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anni  da'fuoi  Nobili  progenitori  educato  in  tutte  le  virtù  Ca. 
uallerefche,  paffato  con  progreffi  noti  al  mondo  ad  eferckij 
più  graui,  fi  è  refo  degno  di  federe  al  gouerno  della  Chiefa 
óà  Dio,  doue  à  qualfiuoglia  fi  è  inoliato  .gratiffimo,  e  bene- 
ficentiffimo  Priacipe  .  Ville  anco  lungo  tempo  vn  Cauallo 
del  Signor  Principe  Peretta,  che  fu  origine  della  fui  famo- 
fiffima  razza,  vfcito  da  quella  del  .Sereniffimo  Gran  Duca  di 
Tofcana*  è  detto  Baio  Duca .  Quefto  andana  a  capriole,an- 
daua  in  terra,  corbetfaua  bene,  e  patfeggiaua  leggiadro  :  fu 
terribiliilìmo ,  e  fiero,  e  chi  non  era  più,  che  perito  nelP  e- 
fercitio  del  caualcare ,  non  poreua  valerefene  fenza  gran  pe- 
ricolo, feruì  venticinque  anni  in  circa  a  quello  Principe ,  il 
quale  poi  lo-  dono  alla  razza  della1  Santa  Cala  di  Loreto,nel- 
la  quale  ville  poi  anche  molti  anni,  e  fece  de'belliffimi  allie- 
ui,  i  quali  fiorifeono  fìn'al  prefente  giorno  .  Il  Signore  Pro- 
fpero  Boui  Cauallarizzoprincipaliflìmo  di  qttefta  Città,  e_> 
di  grandi/lìmo  merito,  ha  huuto  vn  cauallo  della  razza  di  S. 
Spirito  di  Roma,  il  quale  vi/le  trent'anni .  Quefìoera  Lear- 
do mofeato  di  bellitfìme  fattezze,  e  molto  eccellente  nell^ 
capriole ,  &  arnmaeflrato  a  tal  legno  da  tutti  i  tempi ,  ch'era 
Maeftro  ad  ogni  debole  fcolaro.  Vènendopoi  alle  giumen- 
te, poftbno  viuere  venticinque  anni,  ma  alcune  a  quaranta., 
ne  fono  gionte:quelli,  che  fi  allenano  alle  fìalle  viuono  man- 
co di  quelli ,  che  /tanno  alle  razze;  credo  certo,  che  fia  per 
le  continue  fatiche,  eper  li  morbi,  a  |  quali  più  fon  fottopo- 
fte  .  I  mafehi  crefeono  fino  alli  feì  anni,  e  le  remine  fino  alli 
cinque,  come  più  volte  ne  ho  fatto  PofFeruatione . 

Qomefiàeue  vedere  vn  perfetto  Cauallo > ,  fé  efanoy 
co  fumato  fenza  vitz/)  & altri  atterri- 
menti, Caj>.  XXV  L 

IL  Cauallo  fi  deue  vedere  ignudo  ,  e  tua Maitre  confide- 
rationi?&  auuertenza  ?  mira*  all'età,  perche  la  vecchiaia 
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è  fottopofta  a  molte  infermità  ,  principalmente  fi  conofcej» 
alla  matafione  de'denti ,  &  ancora  tirando  .la  pelle  della..,, 
mafcella,  la  quale  fé  fàcilmente  fi  lieua,  facilmente  ancora^' 
ritorna,  è  fegno  di  giouentù,  e  fé  pur  reftalTe  crefpa,  è  fegno 
di  vecchiezza,  fi  può  far'anco  ì'iftefo  alla  pinata  delle  fpalie> 
il  conofcc  anco,  che  rilafciano  il  labro  di  fotto ,  li  occhi  m- 
cauati,  l'orecchie  panne,  le  ciglia  canute,  e  pelofe,e  tutto  in- 
ficine rilaffato,  e  debole .  Circa  la  fanità,fe  fi  vedrà  il  caual- 
lo  ferniarfi  dal  principio  fopra  tutti  elfi  piedi,  &  in  partico- 
lare in  quei  dinanzi,  tenendogli  gran  tempo  congiunti^  pa- 
ri, che  non  alzi,  ne  (tenda  Pvno  dauanti  all'altro,  ne  che  con 
Fvno  più  leggiermente  dell'altro  appoggi  in  sii  la  terra  ,  al- 
i'hora  è  certo  fegno ,  ch'egli  fia  fano;  poi  fé  nel  caulinare  fc 
r-occa  vn  piede  con  l'altro,è  fegno  di  mala  operatione,ouero 
di  rilaffatione  di  reni .  Auuertì,  che  nelli  piedi ,  ò  gambo 
non  ci  habbia  ve/ficoni,  cappelletti, rappe,  galle ,  formello > 
fetole,  chiouardo,  falfi  quarti,  &  altri  limili  mali,  che  in  tali 
luoghi  fogliono  venire,  che  fanno  brutto  vedere,  e  rnalage- 
lioli  da  fanarfi  .  Cattiuiilìmo  fegno  quando  muoue  conti- 
nuamente le  gambe,  ouero  mena  la  coda  in  sii,  &  in  giù  .  Si 
deue  mirare  poi  a  i' fianchi,  che  mouendoli  fpeffo  dinota  in- 
fermità di  polmone,  che  ha  i  tefticoli  grandi,  e  la  verga  fem- 
pre  in  fuori  pendente,fuol  riufeir  ruftic©,mirar  poi  alle  orec- 
chie, che  le  butti  indietro,  è  fegno  di  efièir  fòrdo,  e  cosi  an- 
co di  effer  muto  in  fuo  genere,  ouero  vitiofoi  auuertir ,  che 
le  narici  delnafo  fiano  larghe,  acciò  che  polfi  refpirare ,  che 
fia  vigilante,  e  tómorofo  al  fifehio  della  bacchetta:  auuertire,* 
che  non  fia  cieco ,  farne  proua  con  la  mano ,  ouero  con  la_. 
bacchetta,  ma  che  non  la  fenti,  che  fi  mollerebbe  al  rumore, 
e  non  alla  vifta;  che  fia  facile  al  parare,  e  che  volendo  il  Ca» 
ualiero  fia  pretto  a  ripigliare,  e  che  fia  obediente  allo  fpro- 
ne.  Chiariffimo  inditio  di  bontà,  quando  il  cauallo  trouan- 
dofi  in  atto  violente  di  corlb ,  ò  ruga,  per  minimo  cenno 
del  Caualiero  fi  fermi .  E  molto  neceflàrio  ancora  >  che  fia_, 
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facile  ad  accetare  la  briglia  in  boccale  che  fia  manfucto  a  la- 
fciarfi  montare  sù'ldoifo  il  Caualicro  5  è  cattiuitfimo  fcgno 
quando  il  rifiuta ,  e  che  non  fiafaftidiofo  con  li  altri  Caualli, 
&  ancora  con  li  huotnini .  Il  cauallo  vuoPhauere  il  paflo 
leggiadro,  e  lauto  ,  il  trotto  fcìoìto,  il  galoppo  gagliardo  > 
la  carriera  veloce  ,  il  parar  leggiero,  i  folti  aggruppati ,  &  il 
maneggio  ficuro,  e  prefto  :fia  obediente,  alle  volte,  che  va- 
di  cimato  ,  e  bene  aggiuntato,  e  fermo  di  tefta,  che  non  fia_, 
fpauentofo,  che  camini  perla  ftrada  ficuro,  e  pofato  fai  do  ; 
che  non  fia  faftidiofo  in  vdir  giumente;  che  infuriandoti  con 
quei  fpeffi,  &  importuni  annitriti»  che  ftordifcono  tutto  il 
mondo;  finalmente  in  poche  parole ,  il  cauallo  vuoPefìere^ 
fpiritofo,  coftumato,obediente,e  manfueto,  leggiero,  agile , 
veloce ,  che  pò  Uà,  e  che  voglia  effercitarfi,  effer  piaceuole  a 
corregerfi,  e  tutto  fi  conformi  co'l  volere  del  Caualiero  di 
cfercitarfi  .  Deue  hauer  bocca  piaceuole  per  corregerfi ,  for- 
ti piedi,  à  fofknerfi,  e  robufti  lombi  a  fatigarfi ,  e  atti  (fimo 
ad  ogni  Principe ,  e  Cauaiiereper  apportargli  in  ogni  luoco 
buona  falute3  &  tumore . 

Di  che  forte  di  Caualli >  i  Principi  debbano  fornire 
le  loro  Stalle.  Gap.  XXV  IL 

LA  Stalla  di  vn  Principe  deue  effer  fornita  di  diuerfi^ 
forti  di  Caualli,  ma  fopra  tutto  è  dJ  ami er tire,  che  fia- 
no  fani  di  mente,  e  di  corpo,  che  non  habbiano  vitij,ò  catti - 
uà  mente ,  perche  vediamo  giornalmente  effere  vn  cauallo 
nato  di  buona  razza,bello,e  ben  proportionato,  di  buon  pe- 
lo, ben  fegnalato,  e  da  buon  Cauatiere  ammaeflrato,  nondi- 
meno taluolta  fpinto  da  certa  infermità  detta  lunatico,  ò  più 
tofto  da  qualche  innato  fpirito  diabolico ,  prendesi  fatta., 
ftizza  alPimprouifo,che  fenza  conofeimento  d'alcun  perico- 
lo ,  fi  butta  infieme  co'l  Caualiere  in  luogo  precipitoso,  e  ta- 
li caualli  fono  di  cattiua  natura ,  &  entragna ,  che  quando 

G  l'imo- 


So  Della perfetrione  del  Canali» 

l'huomo  Ci  penfà  hauerli  domi ,  all'hora  più  ftrani  che  mai 
fono  vitiofi,  indomiti,  e  bizarri „  Perà  la  bellezza  del  calmi- 
lo fi  richiede  in  tre  cofe,  nella  taglia  delia  perfona,  nelia^ 
proportione  delle  membra,  e  nel  color  del  mantello.  Agi- 
lità ne.  compren  de  tre.  ai  tre,,  che  fono  la  lena ,,  la  ieggierez  « 
£a5>  l'attitudine  :.&  in  tre  altre  lì  può  conofeere  il  coraggio , 
che  il  cauallanon.fi  adombri  nella  vifta  delle  cofe  repetine  , 
ne  il  fpaiienti  di  vdir  gli  ftrepiti,  ne  fchiui  timidamente  gli 
feo  n  tri3.  e  le  percofse . 

Vìi  cauallo  per  far  viaggialo  correre  pofca,  fi  richiede  più 
che  velocità,robuitczza,  e  forzaje  volendo  fciegliere  vn'ani- 
male  vatorofó,,  &.  idoneo  a, travagliare,  deue  ha.ii.ere  il  petto 
lato,  fcarico  di  collo,  di  nafche  aperte,  di  fpalle  al  te,di  gam- 
be dritte,  e  gio.nt.ure  cortei  di  piedi  non  torti,  di  ventre  non. 
piccolo*  e  difehiena  non  cura  », 

Caualli  per  le  Carrozze  deu.ono*  effere  di  bello  incontro  >, 
deue  elfere ftefo, alto. da  terra, che.  vadi  cimato ,  pafseggi 
bene,  di  buona  traucrfi,  e  buona  gamba,  di  buon  piede,cor- 
to  di  gionture,  di  belli  crini,  di  coda  pien.a,con  groppa  fcan- 
nellata,  che  intendi:  la  briglia,  e  che  dia  bene  in  dietro .. 

Caualli  per  le  Cacc.ie  *  dettano,  eilèr  coraggiòfi  nell' aflàl- 
tare  lefierc,  velocinelfeg.uire,. agili  nel  voitarfi  ad  ogni  ma- 
no, e  robu  fti;  nel;  refiftere  a  gli  affanni,  eh  e  vadi  cimato  con.» 
le  orecchie?  dritto  e  fpiritofb,  occhi  fpicndèntj,  agile  di  fpal- 
le,  di  bel!  manto,,  che  sbruffi  fpetfb. ,..  che  dal;  nafo  fpirino.  fu- 
manti vapori,  nemai  tengaièrmo  il  piede *  e  che  per  tutto- 
fi; veggiavnaina*infèca; virtù; animoia,  eoa m.ouer lor  le  me- 
mbra per  fimili  efercitij;, fono, meglio  i  mafchiV  che  le  ferni- 
ije* onero  tenerle  indiiparte,  acciò  che  nonmuouano  i<  mar 
fchi adannitrire^  •  mettanole. fiere  in, Scompiglio  *  fiior  del- 
Ifordine  difégnato .,  Au uertafi,  chenon  fiaipauentofò  );maj. 
che at^itamentefiiltifòilì,  pa/fi^animafamente  acqtic*  e  Cor 
fìatutto^chefiabeneaggiuftatoditeita,.  e  della:  bocca^o. 
die  leni  bene  %  e  vadi  di  buon  paffo>  comodo  *  8c  m  verità 
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nei  viaggi  ogni  Signore  d'autorità  deiie  5  dare  fopra  vn  buo- 
no ,  e  perfetto  cauallo,non  ifàpendo  quello,  che  egli  poflì  in- 
teruenire,  e  nelle  caccie  è  dilettevole  fommamente  in  ritro- 
uarfi  fopra  vn  cauallo  buono,  &  ardito . 

Caualli  per  Città  da  palleggiare  deuono  efTer  vaghi,  di 
leggiadro  manto,  e  di  belle  rattezze,  conuien  che  fiano  leg- 
giadri, e  feioki,  veloci  alla  carriera,  e  ficuri ,  &  ordinati  al 
parare,  che  cornetti  bene,  che  radoppij  in  diuerfe  guife,  ò  a 
tcrra,ò  in  alto,  ò  à  mezz'aria .  Altri  più  atti >  e  più  leggieri 
deueranno  faltar  con  calci  da  fermo  a  fermo,  ò  con  galoppo 
gagliardo,  ò  con  due  paflì,  &  vn  falto ,  fi  che  dell'agilità  del 
cauallo ,  e  della  difpofitione  del  Caualiero,  fi  porga  con  di» 
uerfi  maneggi,  che  dia  gran  piacere  a  i  riguardanti . 

Per  correr  la  lancia,  deue  hauere  vna  carriera  falda  ,  e  tri* 
tà  con  bel  parare,  fenza  mo/trar  timore,  ne  fdegno  di  fotto 
all'arme,  anzi  con  ardita  allegrezza  partirli  dal  capo  della»* 
cela,  e  con  gagliarda  lena  cominciare  il  corfo . 

Belle  qualità  ,  &  obliai  del  Maejlrodi 
Stalla.  Gap.  XXVI IL 

PIÙ  volte  hòìntefo  dire  da  molti  Profeflbri  di  quello  no- 
bile ,  &  honorato  efercitio  di  conferuare  i  caualli ,  ^ 
ài  ammaestrarli  fanno  profeffione,  che  la  cura  di  effi  depen- 
de grandemente  dal  Maeftro  di  Stalla  ;  fi  che  deue  auuertir- 
fi  diligentemente  di  ritrouarlo  huomo  da  bene,  timorofo  di 
Dio,  che  habbia  cofeienza,  &  honore,  che  fia  valorofo  ,  & 
atto  alFefercitio  della  Stalla,  acciò  che  non  folo  iappia  com- 
mandare, ma  alle  volte  infegnare  con  la  propria  perfona  al- 
li  famegli ,  quel  che  loro  R  appartiene  di  fare  intorno  a  tal 
gouerno,  &  hauendolo  trouato  di  così  fatta  bontà,  &  attitu- 
dine, gli  fi  deueconcedere  dal  fuo  Padrone  luprema  pote/U 
non  folp  del  vitto ,  e  falario  de'Cochìeri,  e  Famegli ,  ma  del 
Ferraio,  Sellar o>  Briglaro,  e  Spedale,  e  d'altri  Artifti  >  che  a 

G    2  lui 
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lui  appartengono  ;  i  quali  tutti  riabbiano  d'anelar  da  lui  nei 
lor  bifogni,  sì  per  non  fafìidire  il  Padrone  ,  come  per  rico- 
iiofcere  quello  per  fuperioi  e,  acciochc  ad  ogni  ino  com- 
mando  fia  obedito  ,  che  altrimente il  Padrone  farebbe  mal 
fernitó  5  &  alcuna  volta  per  tardanza  delle  còfe  .necefsariej 
potrebbono  pericolare  li  caualli,  come  più  volte  ho  vifto;  & 
hàuendo  quanta  poteflà  fé  gli  conuiene  circa  quefio  officio. 
Deue  principalmente  fpartire  i  caualli  tra  i  famegli  in  modo, 
che  non  panino  quattro  per  ciafeuno,  efsendo  però  caualli 
di  rifpetto,  che  de  i  poliedri  fé  ne  ponno  dar  cinque  ,  desi- 
nando fempre  i  megliori  caualli  a  i  più  pratici  famegli,  e  ftia 
fopra  a  quelli  meno  efperti  :  e  poi  la  mattina  a buon'hora  ie- 
llate le  lettiere  vegga  le  cafsette?  ò  mangiatoie ,  fé  i  calialli 
hanno  lafciato  biada  la  notte, mirando,  che  non  fia  per  iniìr- 
inità,  mfreddamento, ò  altro  male  accidentale,  che  in  tal 
cafo  fi  deue  fubito  rimediare  ;  e  non  manegiandola  per  fuo 
cattino  cofhime,  io  farei  di  parere,  che  mai  non  gli  fi  lafciaf- 
fe  dauanti,  perche  fi  auuezzano  a  qiiefiapoltrenaria,e  fem- 
pre lentamente  la  mangierà;  oltre  che  fi  darà  commodità  al 
f ameglio  di  rubbarla  ;e  però  vorrei,  che   fi  auuezzafsero  i 
eatialìi  a  tener  la  biada  alianti  poco  più   d'vn'hora  ,  e  non_, 
mangiandola  fi  leui,  via,  acciò  che  maggiormente  non  l'ab- 
borrifcano,ma  con  defiderio  l'appetifcano  ,  che  in  tal  modo 
s'auuezzaranno  di  mangiarla  per  tempo;  e  quefto  ho  conti- 
nuamente efperimentato.  Auucrra ancora  la  fera  dopò  fat- 
te le  lettiere,  che  qualche  cauallo  non  ila  troppo  corto  lega- 
to, che  nonpotefse  colcarfi  la  notte,  che  farebbe,  di  gran- 
diflìmo  danno  .  Quello  auiiien e  alle  volte  quando  i  .caual- 
li fono  allegri,  e  fpiritofi,  che  voglia  ruzzar  '  con  il  compa- 
gno, &  i  famegli  per  la  poltronaria,  li  legano  corti ,  e  poi  fi 
feordano  la  fera  dì  fcioglierli,  &  il  pouero  animale  bifogna, 
che  tutta  la  notte  ftia  in  piedi ,  però  il  Maeflro  di  Stalla  pri- 
ma che  vadi  a  letto  deue  riueder  tutti  i  fuoi  caualli ,  e  far  da- 
re il  fuo  douere  della  biada  a  tutti  li  caualli  ?  e  vedere  cho 
alle 
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alle  mangiatore  gii  ila  metto  il  fieno  a  baftanza.  Vero  è,che'l 
fieno  a  eauaili ,  che  hauettero  il  moto,  &  il  fiato  grotto  non 
e  gioueuole  ;  però  la  paglia  è  buona  per  ogni  forte  di  canal- 
li,  mailimamente  quando  fono  giunti  ad  età  perfetta,  che^ 
richiede  i  cibi  fecchi,e  moderatici  quali  non  ingrattano  mol- 
to, ma  mantengono  l'animale  in  vn  competente  Irato,  Oc  itij 
maggior  robuikzza  ;  però  il  Maeftro  di  Stalla  deue  faperc 
tutte  quefte  cole,  &  in  particolare  di  farle  prouifioni  atem- 
pò,  e  fapcr  conofeere  la  biada,  il  fieno,  paglia,  e  tutto  quel- 
lo, che  bifogna  .  Vn  cauallo  fottofopra  confuma  tra  giorno, 
e  notte  trenta  libie  di  fieno ,  e  cinquanta  libre  di  paglia  la_> 
Settimana  per  far  lettiera,  &  altro.  Si  fuol  far  prouifiono 
di  trentadue  fonie  di  fieno  per  cauallo  ,  e  della  biada  ,  cioè 
PInuerno  orzo,  e  l'Errate  vena.  A'Caualli  ordinari;  fé  nej> 
fuol  dare  tre  mifure;  a' Corrieri  quattro,  &  alcuni  fono ,  che 
ne  danno  fei>  che  ogni  mifura  fa  rubbia  quattro,e  feorzi  tre, 
e  mezzo  l'anno  ;  e  quefta  deiie  efiere  fua  cura  particolare ,  e 
deue  ilare  fempre  vigilante,  e  dar  gli  ordini,  che  vanno  dati, 
&  effere  follecito  al  feruitio  del  fuo  Principe ,  &  ha  da  efler 
pratico  ih  conofeere  la  qualità,  &  infermità  de'caualli ,  e  £lj» 
iapefle  vn  poco  caualcare  farebbe  molto  megliore  ;  ne  par- 
tirli fin  che  non  riabbiano  finito  di  mangiare  la  biada,  dai 
l'occhio,  che  fiano  ben  itrigliati,  e  politi  li  caualli ,  guardar 
le  briglie,  e  felle,  acciò  non  vi  manchi  co  fa  alcuna .  Auuer- 
tire  il  Cocchiere,  che  tenga  ben  coirodito,  e  ben  coperto  il 
Cocchio,  ò  Carezza  di  rifp  etto*  e  che  ogni  fera  lo  cuopri 
con  vna  tela ,  acciò  fi  conferui  nuouo ,  e  bello  % 
e  Ria  prouifio  ddìe  cofe  neceifarie ,.  ' 
e  fia  diligente,  pratico  > 
afsiduo ,  e  fé- 
creto» 
t 

Verghe 
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Ter  che  i  Cauallì  beuenofiù  tofto  acque  torbide  % 
che  le  chiare*  &  altre  ojferu&tio- 
ni  .  Gap.  XXIX. 

ICaualli  s'attuffano  dentro  Tacque  .infino  a  gli  occhi,  per 
eflèr  di  natura  fanguigna,  che  li  fa  animofi ,  &  audaci 
in  tutte  le  attieni,  oltre,  che  la  calda  loro  compkilìone,  ra 
che  sì  ingordamente  appetifehino  il  bere,che  fenza  ofTeruar' 
alcun  termine,  vi  fommergono  mezzo  il  capo ,  ma  donde_> 
auuicne,  che  fi  dilettano,  come  afferma  Ariitotile,  che  tut- 
to il  giorno  veggiamo  più  tofto  che  beuono  l'acque  torbide* 
che  le  chiare,al  contrario  degli  animali  buouini.  Alcuni  ren- 
dono quefta  ragione,  che  efièndo  ftato  dato  il  bere  per  re- 
frigerio del  calor  vitale,  acciò  che  non  venirle  tanto  ad  in- 
fiammarli, che  diftrugerebbe  Thumido  iòftantiale  del  cuore, 
al  che  la  natura  prouidde,  che  per  due  altre  vie  ancora  fi 
fouueniUe  dalle  parti  vitali,  attrahendo  l'aere  per  l'arterie  , 
e  dal  polmone,  che  à  guifa  di  mantici  riceuendo  l'aere  per 
la  canna  li  foJSa  al  cuore,  e  di  qui  procedendo ,  che  alcuni 
animali  non  habbiano  polmone,altri  lo  tengono  grandiflimoj 
e  gagliardo ,  alcuni  altri  picciolo,  e  debole,  recandola  mol- 
ta, ò  poca,  ò  neffuna  neceffità  del  refpirare.  Ragioneuol  co- 
fa  è,  che  quelli,  che  hanno  il  polmone  debole ,  quali  fono  i 
buoui,  e  le  vacche,  non  potendo  prenderetanto  di  aere  >  che 
loro  baiti  nece flàriamente,  bramino  l'acqua  frefea ,  e  limpi- 
da, che  a  tempo  fupplifca  al  bifoguo  del  cuore,  erTendo  l'ac- 
qua tanto  più  penetratala,  quanto  è  più  chiara,  mail  caual- 
lo  hauendo  il  polmone  largo ,  e  forte ,  donde  tanto  aere  at- 
trarrcene con  grandiflìma  lena  refifte  al  caminare,  &  al  cor- 
rere, bene  più  volentieri  la  torbida,  come  quella ,  che  più 
gli  riempie  le  vene,  onde  per  naturale  iftinto  conoscendo  i 
feruti  i  quel  che  gioua,  e  quel  che  nuoce  loro -,  fi  veggono  i 
M'ialli  col  pie  zappare  nell'acqua  per  turbarla^  Scibnoui 

con 
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con  il  collo  ftefo,  e  con  la  fommiri  del  mufo,  quafi  leccando 
beue,  perche  tre  fono  le  parti  principali ,  che  tutto  il  corpo 
del  cauallo  gouerrtano>  il  ceruello,  il  cuore,  &  il  fegato  :  tra 
le  principali  fi  polfono  mettere  ancora  i  tefticolkanzi  a  que- 
fto  propofito  vna  bella,  confiderà  fio  ne,  che  è  /tata  fatta ,  che 
nel  dofTo  del  cauallo  non  forno  pò fte  quelle  tante  offa  mi- 
nute, che  tiene  il  bue  di  numero  cento  venti  dalla  cima  del- 
la tetta  alla  coda>  perche  al  bue  come  animale  di  Campagna 
bifognaua  potercon  la  lingua  commodamente  giungere  ad 
ogni  parte  del  corpo  fuo,  &  al  cauallo  hauere  il  doffo  più 
duro,  e  forte,  con  legamento  di  fpeifr  nerui,  da  poter  refifte- 
re  a  i  pefi  ,  &  alle  fatiche,,  alle  quali. fu  de/rinato?  e  da  poter 
ancora  far  curare  facilmente  i  garrefi,  e  gli  altri  accidenti  di 
rompiture  3,  alle  quali  fi  trouano  queiti  luoghi  aflài  foggetti . 

Comete  quando  fi  dette  purgare  il  Cauallo-)  e  del- 
l'infermità del  Solfino-,  e  fu o  ri- 
medio»,.  Gap..  XXX», 

IL  purgare  il.  cauallo  fi  può  far  tre  volte  Tanno.  Perciò 
vriliflìma  cofa,  anzi  nere  Maria  farà ,  che-fi  purghi  almeno 
vna  volta  l'annoixhe  così  viue  meglio^  e  più  lungo  tempo  , 
e  quafi.  nngiouinifce5però  il  meglior'è  quello  della  Primaue- 
ra,chefi  dà  la  ferraina,.  che  fa  ambedue  gli  effetti  con  più 
commoditàficuramente .  E  così  diremo  ,  che  il  cauallo  fin 
che  non  è  perueauto.alTetà  perfetta,  cioè  al  fettimo  anno  5 
non  Ci  deue  in  ciafchediin'anno  defraudare  dell'herba  fiia_,  > 
poiché,  veramente: la  ferraina difcaccia.la  malinconia,  purifi- 
ca il  fangucaca'efce  la. perfona,  aumentale  forze,  ringio- 
uenifee la- compi e/fione^abb eli ifee  il  pelo,e  fana  molti  mor- 
bi interiori ..  Vegeti  o. feri  uè ,  che  la  ferraina  purga  il  ventre 
più  facilmente)  e  tiraabbalTo i  cattiiii  humori^aflerma,  anzi 
ordina  dòuerfr  dare  la  ferraina  alla  fine  d'Aprile ,  fé  però  il 
tempo  lo  permette  3  e  che  fi  debba  dare  almeno  dkee  gior- 
ni, 
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ni  afTolutamente  fenz'altro  cibo»  Scrii!  e  il  Rudìoydie  dando» 
fi  al  Catullo  per  quindeci  di,  lo  purga  molto  meglio;  poi 
dandofi  per  piti  tempo  gìoua  ad  ingranarlo .  Puofsi  purga- 
re ancora  il  cauallo  il  mefè  di  Agofto  al  tempo  de'meloni> 
ii  come  io  ho  fempre  vfato  facendogli  dare  a  mangiare  ta- 
gliati minutamente  con  femolamifta  infieme.  QuefH  pur- 
gano a  meraviglia  ,  maflimamente  per  via  dell'orina  ,  e  poi 
anche  ingranano,  e  rinfrefcano  .  Altri  ancora  ho  vifto  dar- 
gli i  fichi  in  abbondanza .  Sono  ancora  molti ,  che  han  pur- 
gato i  lor  caualli  del  mefe  di  Ottobre,  con  dargli  a  mangiare 
per  quindeci  giorni  deUVua>e  rae  l'hanno  molto  ben  lodato, 
dal  che  dicono,  che  ottimamente  fi  purga,  e  s'ingrana,  l'ani- 
male ,  E  fé  il  cauallo  pati  (Te  dell'infermità  detta  Polfino,non 
fi  troua  miglior  rimedio,  che  farli  copiofamente  mangiare-» 
di  tal  vinacce  fenza  entrare  in  beuande,  e  medicine  . 

Le  Mangiatore-i  e  UaftelUere  de' Gattaia  come  debbano 
efsere-ì  e  come  fi  debbano  porrre  i  Caualli  ad, 
e/se.  Gap.  XXXI. 

LA  raftelliera  deue  eflfere  di  giufta  altezza  fecondo  la», 
difpofitione  del  cauallo,  non  più  alta  del  douere,  ac- 
ciò che  non  s'affanni  allo  {tendere  del  collo  ,  né  tanto  bafTL* 
che  gli  toccaflè  la  tefta ,  e  gli  occhi .  Si  fanno  le  raftelliere 
per  due  cagioni,  Pvna  che  non  fi  confumi  afsai  ftrame,  l'altra 
per  far  cafeare  la  polue  del  fieno,  ò  della  paglia;  ma  per  che 
tal  polue  puoi  facilmente  andare  per  le  narici,  e  tal  volta  nel. 
li  occhi  del  cauallo  non  fenza  pericolo;  oltre  che  fanno  ftar 
fempre  i  crini  brutti ,  &  incompofti,  a  me  non  piace  nel  mo- 
do, che  s'vfa  in  Italia,  che  fono  più  per  Poftarie  che  per  ftal- 
le  di  Prencipi :dike  vn  Caualierodi  hauer  vifto  in  Parigi  nel- 
la ftalla  delPEminen:Mazerini  vn  bellifllmo  modo  di  raftel- 
liera fatte  come  quefte  d'Italia  *  ma  pofte  dritte>larghe  però 
doi  palmi  dal  muro  da  piedi  con  i  fuoi  regoli  fotto5  che  pof- 
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fi  cadere  il  Teme  con  facilità  fenza  offenda*  punto  il  cauallo* 
&  in  quefta  forma  già  fi  è  cominciato  a  vfare  in  Roma  nel- 
le filile  dei  Prencipi,  che  da  tutri  fono  anche  accettate  co- 
me cofà  vtiliffima  per  caualli .  Cosi  anco  la  mangiatoia  fìa^ 
alta,  acciò  che  i  cauaiìi  già  venuti  a  perfezione  non   venga- 
no ad  incapeflrarfi,  &  i  poliedri  coftretti  di  pigliare  il  cibo 
guardando  in  sii  fi  auuczzano  a  tener'il  capo  alto,  il  che  è 
di  grandi  (firna  vaghezza  al  genere  cauallino3e  però  l'epiteto 
d'aiti  diede  Virgilio  alliprefepij  ;  giouerà  bene  a  far  ch'ella 
mangiatoia  fia  cupa  ,  accioche  il  Catullo  per  prendere  il  ci- 
bo di  dentro  venga  ad  incarcare,e  fottigliare  il  collo ,  oltro 
che  per  tale  agitatione,  e  trauaglio  egli  vkns  meglio  a  ma- 
nicare la  biada ,  e  preparar/]  meglio  a  digerire  .  Deuefi  te- 
nere il  cauallo  nella  ftalla  in  quefto  modo,come  il  Caraccio- 
lo deferiue,  che  gli  fi  metta  la  cauezza  di  morbido  ,  e  forto 
inatto  ,  e  fi  leghi  con  doppie  redini  alla  mangiatoia  ,  cioè 
ch'eflèndo  la  cauezza  diuifa  in  due  corde  ,  H  leghino  nelli 
due  andì'b  che  ftanno  afSifi  nella  mangiatoia ,  &  in  quefto 
modo  non  verrà  ad  intenerirfi,  ò  indurire  il  coliopiù  da  vna, 
mano ,  che  da  vn'altra,  ma  li  fi  manterrà  fempre  vguale ,  <l> 
giufto,  oltre  a  ciò  i  piedi  dauanti  fono  da  legarfi  a  vno  di 
quei  di  dietro,  con  vna  paftoia  fatta  di  fuatto,  e  foderata  di 
lana,  acciò  che  non  polla  andare  innanzi  in  alcun  modo ,  c_> 
quefta  vfanza  per  la  fanità  delle  gambe  è  gioueuole  fom- 
ma  mente  • 

li  mangiar  del  Cauallo  come  debba  ejfer  preparato  .  E  di 
the  mifura  la  biada  fi  deue  dare . 
Gap.  XXX  IL 

E  Molto  necefiario,  &  importante,cio  è  a  che  modo  que- 
fto così  vtile ,  e  generofo  animale  fi  deue  mantenere 
la  fanità:  quefto  fi  fa  in  due  modi,  Pvno  col  couferuargli  la_* 
fanità  prefente  eflèndo  a  molti  mali  fottopofìo  non  men  che 
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l'huomo,  l'altro  col  liberarlo  da  quelle,  che  vi  fufTe  già  in- 
coifo  ;  conciofia  cofàche  la  negligenza  del  gotierno  baita^ 
a  corrompere,  &  a  guaftare  ogni  cauallo,  quantunque  eccel- 
lenti (fimo  fìa.  E  certamente  cflendo  ad  ogni  genere  d'ani- 
mali (tato  dato  dalia  natura  il  dio  nutrimento  più  famigliare, 
il  come  Galeno  dice,  la  cicuta  a  gli  (torni,  l'elleboro  alle  co- 
turnici, le  carni  crude  a'leoni,le  cotte  e'1  pane  di  fromento 
all'huomo,s'vfa  a'buoui  la  pagliati  fieno  e  l'orzo  fon  proprie 
è  famigliari, a'cauallisfopra  tutto,  è  da  faperfi  ,  che  così  il 
mangiare ,  come  il  beuere  del  cauallo  quanto  è  più  netto  ,  e 
più  /incero ,  tanto  è  migliore  ;  però  bifogna  metterci  buona 
cura  ,  che  fé  ne  toglia  ogni  bruttezza  .  Deueil  diligente- 
mente nettare  la  mangiatoia,  fi  come  ancora  la  ca'fetta  do- 
uè  fi  ha  da  mettere  la  biada,la  quale  douerà  edere  prima  ben 
criuellata ,  fcelta,  e  pura;  che  non  fia  l'orzo  muffato ,  ò  dal- 
la vecchiezza  corrotto ,  onero  troppo  frefco  ,  &  il  fieno  pa- 
rimente, ò  fia  paglia,  non  fono  da  porfi  innanzi  al  cauallo  , 
come  (ì  porta  dal  fenile,ma  fi  douerà  sbatter  bene,che  n'efca 
la  poluere,e  le  fporchezze,  conciofiacofa  che  la  poluere  co- 
sì del  fieno, come  dell'orzo  ,  ò  dell'aliena,  ò  di  altra  biada, 
fuol  facilmente  generare  toffe,  e  difeccare  gl'interiori  ;la_, 
quale  infermità  è  quafi  incurabile,  &  ogni  poco  di  fieno  cat- 
tino fuol  fare  all'animale  quelli  effetti,  che  fa  il  veleno  ;  e  ne 
i  viaggi  non  è  da  darfi  molta  biada  nel  mezzo  giorno  ,  que- 
flo  fili  diadi  buon  fieno ,  la  fera  è  da  gouernarfi  pretto  ,  ac- 
ciò più  prefto  poffi  ripofare:  fi  ha  da  fapere  di  che  mifura  la 
biada  Ci  deue  dare,  dice  il  Camerario,  che  non  fi  può  così  di 
certo  preferiuere ,  non  a  tutti  conuiene  vgual  mifura,  tutta,, 
via  la  commune  pare  che  fia  di  tre  ò  quattro  mifure,  cioè 
quafi  quanto  fei  volte  fi  puoi  prendere  col  cauo  delle  due.,? 
mani;  ma, è  ben  d'ami ertirfi  che  fecondo  la  faticala  perfo- 
na  fi  deue  trattare:auuertafi  che  non  fi  facci  mai  nel  fudor<u> 
bere,  ne  mangiare  il  cauallo  in  conto  alcuno,  per  ciò  che  ha- 
uendo  per  la  fatica  fparfo  il  calore  naturale  nelle  parti  di 

fuori 
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fuori  e  recatone  poco  dentro  fegue  che'l  mangiare  che  egli 
faceffe  in  quel  tempo  gli  catifarebbe  riprefsione  ,  ò  di  leg- 
giero fi  corromperebbe  5  e  da  quel  bere  gli  verrebbe  quali 
vn  veleno  a  (correre  alle  gambe,  e  fàcilmente  può  incorre- 
re fubbitamente  a  morte . 

Acqua  per  beuerfi  dal  Cavalla  quale  debba  'effereid?  auuertimcn* 
to  per farlo  bere  e  opto f amente .  Cap,  X  XX  1 1 1. 

L'Acqua  conuenicnte  al  bere  del  cauallo  ,  fi  richiede  al- 
quanto falla  ,  maifimamente  per  l'inuerno ,  e  che  fia_» 
piaceuolmente  corrente,  ò  vn  poco  torbida,  perche  tali  ac- 
que fono  calde,  e  groffette,  e  più  nutrifeono,  ma  le  fredde,e 
le  veloci  aliai  meno  ;  tuttauia  quelle  ne  i  tempi  caldi  il  pof- 
fono concedere  per  temperarci!  gran  calore,  &  alPhora  fo- 
no più  vtili,  elTendo  dolci,percherinfrefcando  &  humettan- 
do  reftringono  il  calore ,  e  reprimono  la  liceità,  ma  in  tutto 
è  d'hauerfi  riguardo  alPvfanza  in  che  fi  troua  alleuato  l'ani- 
male,  la  quale  fé  per  auenturafoffe  cattiua,  non  finitamen- 
te ,  ma  a  poco ,  a  poco  H  ha  da  mutare,perche  la  natura  non 
fopporta  mai  le  fubitanee  mutationi-Nell'inuerno  certamen- 
te fi  vft  a  far  beuere  il  cauallo  doppo  che  fi  ha  mangiato  Ijlj 
biada,  fi  come  ancora  nelPeftate,  nel  qual  tempo  gli  d  dà  an- 
che nel  mezzo  giorno  l'acqua  frefea  ;  e  perche  il  cauallo  le 
non  beue  copioìamente  di  buona  voglia ,  non  può  metter 
carne,  giouerà  lauargli  la  bocca  dal  di  dentro  ?  e 
fregarglila  con  fale,  e  vino,  che 
cosi  più  auidamente  man- 
gierà ,  e  be- 
uerà. 
t 
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Delfo  grigliare  del  Cauallo  >  &  auuertìmento  a  qua  Ih  che 
tagliano  coda-i  crini-,  &  orecchia  del  Ca- 
uallo. Cap.  XXX111L 
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O  flrigiare  il  cauallo  vuol'effer  fatto  con  gran  diligen- 
za, e  politia  ;  chi  ha  da  far  queffo  mifiiero,  auerta  che 
non  Zìa  perfona  pigra,ò  poltrone,perche  di  qui  dipende  tut- 
ta la  cura  dell'animale,  e  fi  auertirà,che  non  fi  gouerni  cocu 
le  fpalle  volte  verfo  la  mangiatoia ,  perche  farebbe  molto 
pericolofo  di  farfi  male,  però-  fi  deue  voltare  al  filetto*  e  pri- 
ma che  faccia  altro  appoggiare  vna  mano  fui  torfo  della  co- 
da* con  l'altra  facendogli  (correre  la  /triglia  per  tutto  il  dof- 
fo,e  deue  prkna  incominciare  per  contrapelo  sii  per  la  grop- 
pa con  braccio  difciolto  ,  non  parlando  quella  parte  che  pri- 
ma ben  netta  non  rimanga  ,  e  poi  auanzarfi  alianti  a  poco,  a 
poco  perla  fchiena,  toccando  leggiermente  lofpino  defcen- 
dendo  perle  cofte  a  ballo  verfo  la  panza,  parlando  poi  infi- 
no alla  mafcella,  doue  malamente  adoprerà  la  /triglia ,  m&_» 
folo  la  punta  di  quella,  la  quale  deue  tenere  più  corta  in_? 
quefto,la  quale  /triglia  deue  eflTere  lunga  •>  e  ben  ferma  di  la- 
ma, e  che  non  molto  mordenti  fiano  i  denti  ;  <&  così  fatto,  e 
ritornato  di  nuouo  ad  appannarlo ,  potrà  per  lo  fteflò luogo 
cambiar  mano,  e  ritornar  dalia  tefia  verfo  la  coda  fenza  mài 
finire,  finche  tutta  quella  parte  intieramente  non  refìì  benj 
netta,  e  dapoi  che  l'hauerà  bene  appannato  nel  modo  pre- 
detto, deue  fame  altrettanto  per  l'altro  lato,  e  fatto  ciò  ,  &: 
appannato,  e  nettato,  deue  con  vn  ftruffione ,  che  fia  durif- 
fimo,  hauendolo  bagnato,  e  ben  battuto,  acciò  che  l'acqua^ 
fé  ne  cada, ,  ftruffrnarlo  bene  dal!'vno,e  l'altro  canto ,  e  con.» 
vn'altro  ftruffione  farlo  fteffo  nella  tefia,  e  per  quelle  parti 
doue  la  /triglia  non  hauerà  potuto  girare ,  appannandolo 
poi  con  vna  appannatoio  di  lana  a  pelo  ,  e  contrapelo  sbat- 
ìendoia,  e  fcotendola  fpeflo*.  &  anco  alla  Eaz  bagnandofo 
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con  la  fpugna  le  piante  delle  mani  palmeggiarlo  con  quelle, 
e  con  la  punta  delle  dita  cauar  fuora  i  peliper  tutto  il  dodo, 
eofi  che  non  iolo  fa  il  pelo  del  cauallo  bello,  ma  ancora  lo 
fa  ingranare,  e  fa  diuenire  la  carne  più  foda ,  e  dura ,  e  poi 
lattargli  bene  la  coda,  e  gambe  fecondo  il  tempo,ela  ftagio- 
ne;  cioè  l'eftate  lauarle  di  foprail  ginocchio  ,  e  gittarli  del- 
l'acqua ne  i  teflicoli;  la  qual  cofa  dee  fimilmente  ofTeruarfi 
il  dì  nelFeftate,  quando  fente  il  cauallo  gran  caldo  ,.  ò  perla 
fhgione,  ò  perche  fia  la  dalla  calda,  e  rinuerno  di  fotto  il 
ginocchio,facendo  in  tal  tempo  quefto  più  per  leuarli  il  fan- 
go dalle  gambe ,  e  dalli  picdij  che  per  rinfrefcarlo;e  nel  me- 
defimo  tempo  d'inuerno  fi  dee  al  pò/libile  con  la  fpogna  a- 
fciutta,  e  con  la  pannatola  di  lana  rafciugar  quell'acqua  dal- 
le gambe,  acciò  che  per  quella  humidità,e  mafiìme  fé  farà  di 
notte  non  gli  foprauenga  alcun  male,notando  che  nelPinuer- 
nata  in  quei  tempi  freddi  di  ghiaccio,  ò  tramontana  non  fi 
deuono  lauarle  gambe,ma  batterà  di  ftiumiarle  bene  con  lo 
ftruilione  &  appannatoia,  pur  che  non  vi  fia  terra,  ò  fango,  ò 
altra  lordura ,  ma  fopra  il  tutto  il  membro  genitale  è  da  far. 
glifi  tener  netto  con  diligenza,  perche  /landò  pien  di  lordu- 
ra fpeflo  auiene,  che  l'orinare  gli  fi  impedifce,  parimente  è 
da  lanari!  bene  la  coda ,  il  ciuffo,  e  i  crini,  fargli  la  fua  bona 
faponata,  difponendoli  poi  col  pettine  acconciamente,  e  con 
tali  gouerni  procurando  che  il  facciano  quanto  più  fi  poffo- 
no  lunghi,  sì  per  commodità  dell'animale ,  e  del  padrono  ? 
come  per  bellezza,  della  quale  non  pur  fi  dilettano  i  riguar- 
danti; ma  elK  fteiTi  naturalmente  ne  fentono  gran  piacer^. . 
Gioachin  Camerario  dice  marauigliarfi  della  ragione  di  co- 
loro ,  che  tal  hora  bellifìlmi  caualli  con  troncar  loro  la  coda, 
ei  crini  rendono  fozziflìmi  a  vedere  ,  e  quafi  connota  di  in- 
famia disformati,  auenga  che  fia  da  lodarfi  dall'altro  canto 
FofFeruanza,che  poi  han  tenuta  i  maggiori  noftri ,  quali  con 
legare  a  quefti  si  tofati  caualli  altre  chiome  ftraniere  fi  fono 
ingegaati di riftorare  il  tolto  ornamento;  in  fomma  non  è 

da 
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da  farfi  mai  vna  tanta  ingiuria  al  cauallo  ,  fc  non  per  qual- 
che accidente ,  che  per  forza,  il  richieda  ,  ò  per  voler  faro 
vna  dimoftratione  alle  genti  di  accrbiflìmo  lutto,  come  fi 
legge  appreffo  Plutarco,  haucr  fatto  Aleflandro  Magno  nel- 
la morte  di  Efeftione,  che  per  fegno  del  fuo  graue  doloro 
fece  tofar  tutt'i  caualli,  e  muli  che  fi  trouaiiano  nel  fuo  efer- 
cito,  ma  hoggi  in  niun  conto  fi  coftuma  il  ragliar  della  coda  , 
fé  non  qualche  rariflìma  volta  alli  rozini  affai  piccioli,  fi  vfa_, 
bene  di  tagliar  le  orecchie  a  quei  cortaldi ,  che  haueflèro  il 
collo  groilb ,  il  petto  largo,  e  la  fronte  fpatiofa;  ò  veramen- 
te,che  haueflèro  le  ideifc  orecchie  affai  lunghe.  Vegetio  di- 
ce bene ,  che  nei  caualli  non  folamente  fi  deueconfideraro 
l'vtilità,  mail  rifpetto  della  bellezza,e  però  chi  vuol  taglia- 
re dal  collo  i  crini,e  la  coda  deue  farlo  con  bona  diligenza,,  > 
chel  cauallo  ne  venga  a  comparire  adorno  e  vago . 

Coda  ,  e  Crini  come-i  e  quando  debbono  lauar- 
ft.  Cap.  XXXV. 

NEI  lauar  della  coda  deue  ftar  molto  attéto  il  fameglio, 
che  in  vece  di  lauarla  non  la  imbratti ,  ponendo  del- 
l'acqua fopra  la  coda  non  aprendola,  ne  diuidendo  le  cioc- 
che di  quella ,  nettando  il  torfo  d'eflà ,  dal  che  auiene ,  che 
quella  fozzura  che  vi  ftà  dentro,e  l'acqua  di  fopra  fanno  co- 
me il  luto ,  e  da  cjuefto  poi  vengono  i  pronti,  tarle,  cancri , 
&  altri  mali .  oltreché  in  cambio  di  volerla  fofficientemen- 
te  lauare,  e  nettare ,  la  fingano  alcuni  famigli  fenza  alcun., 
vedere,  e  rompono  i  peli  con  quelli  loro  ftracci,però  vi  fi  ri- 
chiede molta  diligenza,  &  auertafi  ,  che  quello  lauar  di  co- 
da debba  farfi  di  mattina,  e  la  fera  gli  fi  pettinarà  in  quefìo 
modo .  Il  mozzo  pigli  vn  palmo  da  baffo  vicino  la  punta,  e 
conia  mano  molto  ftretta,  e  ferrata,  la  tenga  dandole  vn  ri- 
uolto  fopra  il  dito,  e  con  vn  pettine  vnto  di  oglio  ftando  pe- 
rò impicciata,  e  mal  trattata,  vada  molto  ben  pettinandola^ 

a  pò- 
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a  poco  a  poco  infino  a  tanto,  che  habbia  molto  ben  feparato 
Pvn  pelo  dall'altro,  e  falendo  più  ad  alto  vada  facendo  il  fi- 
mile  fin  che  il  pettine  corra  d'alto  à  baffo,  &  all'hora  farà 
fegno,che  fia  ben  difciolra,e  poi  la  lifci  con  la  fui  pannatola. 
Auuertafi,  che  d'eftate  nor^fi  vii  oglio,perche  vi  fi  attacche- 
rebbe la  polue  .  Non  minor  diligenza  vfar  fi  deue  ne'  crini, 
effendo  quefte  dueeftremitàquafi  le  maggiori  bellezze  del 
Cauallo  .  Dico  così ,  percioche  quel!'  animale  leggiadro, 
e  bello  Ci  dimoftra  quando  ben  trattati  iì  manterranno  così  i 
peli  della  coda,  come  quegli  de  i  crini fomiglianti  ai  capelli 
della  Donna,  che  per  effer  lunghi,  e  biondi  fon  tenuti  li  più 
belli,  così  quei  del  Cauallo;  perciò  deue  il  Mozzo  con  mol- 
to accorgimento  adoperar/!  nel  nettar  de  i  crini ,  ne  i  quali 
non  vorrei  fi  adoperante  altra  cofa,  che  il  pettine  di  buffo ,  ò 
di  ferro,  iì  quale  più  di  ogn'altra  cofa  farà  netto  il  crine  ,  e_> 
così  anderà  pettinandogli  con  la  mano  leggiera,hora  paffan- 
dogli  per  vna  parte,  &  hora  ripagandogli  per  l'altra  5  e  poi 
leggiermente  con  vna  pezza  di  lana  anderà  ricercandogli  per 
dentro,  compartendo  i  crini,  e  nettandoli  bene  più  volte  ap- 
pannati; deue  poi  da  capo  a  piedi  con  la  pannatola  nettar  be- 
ne il  doffo,  &  il  Cauallo  contento  di  sì  buon  gouerno  fi  ri- 
iiolterà  alla  mangiatoia  con  grandiflìma  fua  allegrezza,  con 
mettergli  fopra  la  fua  coperta  • 

Le  gambe  del  Cauallo  con  che ,  e  quando  fi  debbono  lana" 
re ,  e  deWatt  uff  amento  di  effio  fino  al  ven- 
tre .  Cap.XXXVL 

AMaefiro  Luca  eccellente  Manefcalco  non  piace,e  blaf- 
ma  fortemente,  che  gli  fi  lauino  le  gambe,  percioche 
con  ninna  vtilità  farebbe  dannofoaile  vgne,  &  alle  garnbeL? 
quel  continuo  lauare,  e  humettare,  però  dice  effer  meglio  > 
fi  freghino  con  le  mani,  oueroeon  la  pannatola.  Il  Camera* 
rio  tuttauja  giudica  effere  troppo  ardire  affermar  quefpor- 
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dine  contro  &tókz.adi  tutti  giàinuecchiata,che  ogni  giorno 
fi  mandino  i  Canali*  a  tuffarti  dentro  il  fiume  infino  al  ven- 
tre, maffimamente  che  gli  antichi  ancora  folcuano  lauar  lo 
bruttezze  del  ventre,  e  delle  gambe  ;  però  il  Tuo  parere  dice 
efler  quello,  che  taFvfo  di  lauar@»non  fia  da  fòrfi  l'imi erno,  e 
mai  non  fi  faccia  in  tempo,  che  il  Cauailo  fia  troppo  furiato, 
ò  troppo  ca!do,nè  in  conto  alcuno  quando  foffe  in  fofpet- 
tione  d'infermità,  o  quando  s'hauelfe  a  medicare  con  beuan- 
da,  ò  chirugia,  ma  nel  retto  etfèr  beneà  fariì.Quanto  al  ven- 
tre alcuni  pongono  quefia  diftin  tione  ,  che  i  Caualli  magri 
non  fi  faccino  attuflFare  in/ino  al  ventre,con  dire, che  raffred- 
ciato/i  il  ventre  non  fentirebbono  l'alimento  ;  ma  i  più  grafsi 
più  fpeffo,  e  più  profondamente  vi  fono  da  far'andare,  acciò 
che  non  ingranino  fouerchia mente,  ma  fi  conferuino  il  corpo 
intiero,  e  fimo .  Veramente  dice  bene  Eliano ,  che  i  Caualli 
fi  dilettano  del  lauare,  e  degli  vnguenti;  però  alcuni  dicono 
molto  giouare  a'nerui,  che  di  quando  in  quando  fi  vadano 
Sanando  le  gambe  con  vino  cai  do,  ò  confeccia  .  Altri  lela- 
11  ano  la  fera,  e  la  mattina  con  quell'acque  di  cucina,  conche 
fi  fiano  lanate  le  faldelle,  ficome  io  ho  fempre  fatto ,  e  mi  è 
ri  tifato  molto  ottimo  rimedio. 

Lumen  e  fuoco  come  fi  debba  tener  nella  Stalla ,  e  come  debbano 

far  le  cofe-,  che  appartengono  all'vfo  della  Stalla .  Che 

ia  Stalla  non  deue  reftar  fola->  e  dey  prin~ 

cipali  fegni  della  faniù  del  Cauailo, 

Gap.  XXXV IL 

NOn  fi  può  in  tutto  vietare  al  fameglio  5  che  non  porti 
alla  Stalla  fuoco  accefo  per  quelli  gouerni,  che  k_, 
notte  bifogna  farfi,  ma  fi  auuerte,  che  cautamente  vi  fi  por- 
ti, e  vi  fi  tenga  il  lume ,  attaccandolo  in  parte  5  che  fialonta- 
niflìmo  dal  fieno,  e  dadla  paglia  5  e  da  ogn'altra  materia  atta^ 
ad  accenderli  facilraente3folendo  fpeffo  vna  fauilla  nauouere 
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grande  incendio,  come  più  volte  ho  vitto.  Per  quefto  il 
meglio  farà  vfar  lanterne,  eie  flalle  però  fi  lodano  fatte  a_j 
volta ,  e  di  giorno  far  che  fiano  ben  nette  le  lampade  ,  affin- 
chè facciano  maggior  lume  j  vi  ila  porlo  dentro  il  folito ,  e 
debit'oglio,  e  che  non  ria  defraudato  da  i  famegji ,  ò  da  chi 
iien  conto  di  darlo  ;  e  quello  acciò  che  ritengano  il  lume  in. 
fino  alla  mattina,  e  poi  in  effe  fiali  e  dcuono  con  debito  or- 
dine ftar  difpofìi  i  luoghi ,  doue  acconciamente  fi  pofsano 
riporre,  e  collocar  le  cofe  ,  che  appartengono  all'vfo  deJ  Ca- 
lmili ,  come  ièlle, briglie,  e  fornimenti ,  i  quali  tutti  hanno 
a  ftar  difcofli  da  gli  animali ,  percioche  molti  fé  ne  crollano 3 
che  fi  mettono  a  rodere  ciò  che  pofìono  toccare  3  &  arriuare 
con  li  denti ,  tal'hora  diuorano  i  pezzi  di  fuatto,  e  corami  ; 
però  non  fono  da  buttar/I  a  calo  in  ogni  luogo  il  pettine ,  la_» 
(triglia  ,  e  la  pannatola  ;  ma  il  tutto  ordinatamente  il  ha  da 
cunferuare  alia  fua  carretta  con  riguardeuole  diligenza .  Se- 
nofonte  dicedouerli  hauer  buona  cura  alla  flalla  ,  che  non^ 
ila  aperta  fenza  il  fameglio,  sì  perla  biada,  che  non  ila  rub- 
bata,  come  anche  per  fapere  fé  il  cauallo  l'habbia  mangiata 
bene  :  &  a  q  uè  (lo  proposto  dico,  che  due  fono  i  fegni  prin- 
cipali della  fanità,  vno  dentro  la  flalla,s'egn  volentieri  man- 
gia ,  e  ben  digerifee  ,  l'altro  fuori,  fé  la  bocca  gli  abbondai 
dhumore,  e  di  fchiuma  .  Hanno  da  eMèr  di  più  nella  ftalla^. 
ben  diftinte  le  cadétte  della  biada  vna  dall'altra ,  checiafeun 
cauallo  poffa  mangiar  la  parte  fua ,  che  dal  compagno  non...» 
gli  fra  tocca,  percioche quefli animali  auidifsimi  fono  ai 
mangiare  5  fiche  diuorata  prettamente  la  parte  fua  ,  fi  met- 
tono a  confumare  quella  del  compagno  ;  e  vi  fono  anche  dì 
quelli,  che  per  naturai  faftidio  fono  più  tardi  degli  altri  al 
mangiare  5  e  (e  loro  feparatamente  non  fi  difende  la  parte  lo^ 
w  >  in  bxeue  diuengono  magri , 
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Lettiera  al  Gaudio  carne  debba  far/ti  e  quando  gli  fi  dette 
metter  lafua  coperta  *  Gap.  XXX  Vili. 

IL  letto  ,  che  fi  ha  da  fare  al  Catullo  per  il  ripofo  ddh_> 
notte,  doarà  efiere  di  pagliare  non  di  fieno,  alto  fino  alle 
ginocchia,  che  ad  ogni  debole  animale  è  d'apparecchiarli  il 
letto  ben'alto  ,  accioche  più  molle  vi  fi  ripofi  ;  conuiene  che 
ila  più  pieno  l'inuerno,  che Pettate  >  perche  la  notte  più  lun^ 
gamen te  l'animale  ftà  coricato,  e  non  meno  dal  calore  ,  chej. 
dal  freddo  fi  mole  offendere,benche  all'vno,  &  all'altro  il  fi- 
to  della  ftalla  può  riparare  ;  ma  quando  altrimenti  fiiffcè  di 
mefHeri  prouederci  con  la  ragione,  e  con  l'artificio,  facendo 
all'animale  tenere  l'inuerno  vna  coperta,  che  gli  Aringa  be- 
ne il  petto,,  &  il  ventre  per  ripararlo  dal  freddo ,  fìcome  Pe- 
ttate dalle  mofche,  che  grandemente  loro  fon  contrarie,  tan- 
to più,  che  la  dignità  di  quefto  generofo  animale  richieda > 
che  gli  fia  conferuatà  la  fallite  con  tutte  quelle  induftrie  ,  e 
diligenze,  che  fia  no  potàbili.. 

1  Caualli  deuono  gouemarjì  con  amoreuolez&a  > 
€  diligenza  *  Gkf*  XXXIX* 

BIfogna  dunque  tutta  la  cura  de  i  Caualli  farli  con  vna  ra- 
le  amoreuolezza,  che  l'animale  accorgendo^  negli  ef- 
fetti di  efière  amato  dalPhuomo,  e  tenuto  caro,  non  pur  non 
s'induca  ad  odiarlo,  &  a  fchiuarlo,ma  lo  riami  più  totto ,  e  lo 
ricerchi  da  fé  fletto,  e  lo  defideri  a  tutte  Phore,come  per  na- 
turale i/tinto  fuolehauere*  perche  gli  effètti  amoreuoli  con- 
iiftonofbpra  ogn'altro  nel  riraouere  tutte  quelle  cofe,  che 
fogliono  offendere  gli  animali ,  come  la  fame,  la  fete ,  &  il 
freddo  nel  verno,  &  il  caldo,  e  le  mofcheneH'eftatc,  eie  nu- 
mide, e  puzzolenti  lordure  delle  ftalle  ;  e  confifìono  anchej» 
nelle  carezze  grandi  y  maneggiar  di  quelle  parti  ?  che  loro  è 
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gran  diletto  ad  e/Ter  tocche,  come  il  collo,  il  petto,  e  tutto  il 
dofiò  :  e  quefto  tal'accarczzare  sì  con  la  mano  >  come  con  la 
voce  farà  idoneo,  &  efficace  a  rendere  piaceuole,  manfueto, 
e  cofhimato  ogni  Cauallo,  chefoffe  feroce ,  ò  di  natura  ma- 
ligna; oltre  che  non  è  da  dubitarti,  che  tra  gli  altri  gouerni  » 
che  appartengono  a'Caualli,  vtiliffìmo  loro  e ,  che  due  volte 
il  giorno  fiano  con  le  mani  diligentemente  palmeggiatì ,  pe- 
rò la  pelle  fi  viene  a  dilatare,  &  a  crefeere  in  grandezza ,  non_, 
altrimenti,  che  fuol  tal  cura  giouare  all'  huomo ,  come  dice 
bene  Columella,  da  cui  fi  afferma ,  che  più  gioua  al  Cauallo 
hauergli  con  le  mani  premente  fregato  il  doffo,  che  fc  larga- 
mente gli  fia  dato  a  mangiare ,  al  che  corrifponde  quel ,  che 
fi  fcriue  dal  Camerario,  che  i  Caualli  quando  meno  diligen- 
temente fon  gouernati  non  fol-o  nel  mangiare  ,  ma  nell'altre 
cure  loro  necellàrie  diuengono  fiacchi,  magri,  e  hrutti ,  non 
altrimenti,che  fé  in  manifesta  morbo,ò  tal'hora  occulto  lan- 
guore fi  ritrouaffero,  il  che  non  auuiene  a  quelli,  che  a  tempi 
idonei  fon  menati  alla  mangiatoia,  all'acqua,  &  alPefercitio? 
e  che  principalmente  ò  con  la  ftriglia,  ò  pur  con  la  mano  fon 
ben  palmeggiatiuncredibil  cofa  efs endo  quanto  &  alla  falu- 
te,&  alla  leggiadria  del  Cauallo  fia  vtile  queftacura  del  pal- 
meggiare,  la  quale  fi  troua  pretto  gli  antichi  effere  fiata  vfata 
per  fingolar  rimedio  di  animali  eftenuati;  peròconueneuole 
cofa  fia,  che  ogni  giorno  prima  che  il  Cauallo  fi  meni  a  be* 
nere  fia  ftrigliato,  e  palmeggiato  per  il  doffo,e  per  le  gambe» 
e  per  tutte  le  altre  membra . 

Che  il  Cauallo  hahbia  l'vdito  in  fenfo  perfetto-i  e  del  progrejfo,  che 
fu  fono  vrìefperto  Qaudiere ,  Cap*  XXXX. 

CHe  il  Cauallo  riabbia  il  fenfo  dellVdito  perfetto,  feri-? 
uè  Galeno  conofeerfi  da  quefto,  che  fempre  volge  le 
orecchie  al  fuono ,  &alla  voce,  quafi  dalla  natura  ammaer- 
ftrato  dell'vfo  delle  fue  parti  ;  e  da  Plutarco  s'afferma - ,  ch§ 
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dd  Tuono  delle  farnpogne>e  de'  pifari  fi  dilettano  i  Caualli,  il 
che  non  deue  parere  incredibile  quel  che  Plinio  narra,  &  Al- 
berto Magno  delibanti,  Popoli  già  della  Calabria  ferule.* 
che  haueifero  ammaestrati  i  lorocaualli  di  ballare  a  fuono 
di  Sinfonia,  e fiendo  il  cauallo  animale  docili/Timo  ad  inten- 
dere cl'efortationi  ,  eleminaccie  ,  e  finalmente  ogni  moto  5 
&*  affetto  dell'hiiomo  ;  e  quel  che  pare  miracolaio  ,  a  cono- 
feere  i  tempi,  e  le  mifure  nelle  fue  operationi  *  Coniìfte  pe- 
rò in  gran  parte  la  bontà  del  cauallo  nella  penda  di  colui  3 
che  lo  maneggia,  perche  a  guifa  d'vn  buon  padrone  formai 
■vn  perfetto  feruidore  ,  vn'efperto  Caualiere  rende  vn  caual- 
lo, che  per  altro  non  fia  molto  buono,  attiuo,  &  eccellente  • 
Aleffàndro  Magno  feppe  domare  il  Bucefalo  pia  con.  l'in  ge- 
gno,  che  conia  forza ,  tirando  il  cauallo  verfo  quella  parte  3 
doue  elfo  non  vedetta  l'ombra  propria,  eifendoiì  Aleffàndro 
accorto*,  che  il!  cauallo  fi  fpauentaua  per  Pombra.  Narra_, 
io  Scoliafte  di  Pindaro,  che -douendo  Giafone  porre  fotto  il 
giogo  in  Coleo  i  Tori  *  che  fpirauano  fuoco  ,  e  fumo  dallej» 
narici,  gli  tiraua  fempre  in  parte,  doue  il  vento  haueilL? 
fpento  il  fuoco,  &  il  fumo  innanzi,  per  non  e/Ter  offefo,ò  im-? 
pedito .  Dal  che  R  raccoglie  la  neceflìtà  della  peritia  de?ca=- 
ualli  .  E  certamente  ro  ho  veduto  il  Signor  Diacinto  del  Bu- 
falo, Caualire  di  quella  qualità  ,  che  ogn'vno  sa  in  quefla^» 
Città  di  Roma,  ammae/trr  così  bene  i  fuoi  esumili ,  che  pa* 
rea ,  che  fotto  dì  lui  non  foffero  più  quelli ,  che  fi  erano  ve- 
duti di  prima  ;  e  so,  che  fono  alami  re/Lati  rnarauigliati  i&j 
vedergli  mutar  talento ,  e  natura  fotto  di  lui ,  e  quafi  cho 
lo  ftimaffero  più  de  gli  alrri  riempir/ì  di  vna  infolita ,  e  ma- 
rauigliofa  generofità .  11  medefimo  porlo  dire  del  Sig.  Mario 
de  Mafiìmi ,  Caualiere  pur  principali/fimo  di  quefta  Città  > 
cheharenduti  icauall'i  con  la  peritia  dèll'efereitio,  che  per 
altro  erano  mediocri ,  afegno  tale,  che  hanno  paffato  gii 
altri  di  grandiflìma /rima  ,  echeiono  ftàti  comprati  poi  a_* 
f  vezzo  di  fette  in  ottocento  feudi  Pvno.  Dal  che  apparile^, 

che 


Di  Trtmccfco  Liberati .  libro  Vrimt» .  6<) 

che  quel  che  dicono,  che  in  Roma  non  fia  più  chi  lappivi  di 
queftomeftiereèfalfiffimo,  e  refperientia  ce  lo  dimofha_> 
ogni  dì  più  5  attenga  che  quei  foraftieri,che  fi  (rimana  no  per 
tanti  Caftori  a  maneggiar  cauaiiì ,  quando  poi  fono  fiati  a_> 
fronte  de'Romani  fi  fono  aueduti  ,  che  quelli  li  vincono  dì 
gran  lunga,  e  che  in  erfettonon  poilono  metterli  incontro 
loro  al  paragone  .  E  ben  vero,  che  vltimamente  le  commo- 
dìtà  delle  carrozze  fono  crefeiute  in  quefta  Città,ma  non  ha 
per  quello  diminuito  punto  il  valor  de  gli  huomini  infigni i 
che  hoggi  più  che  mai  fi  vanno  efercitando  in  Roma  negli 
impieghi  Cauallerefchi .  Ma  tornando  all'arduità  del  Ca- 
millo, già  il  legge  appretto  Dione  di  Traiano  Icriuendcche 
ne'connni  di  Armenia  gli  fu  portato  dauanti  vii  cauallo ,  si 
fattamente  ammaeftrato ,  che  adoraua  il  Rè ,  piegando  lo 
gambe  anteriori ,  e  tra  quelle  chinandoti  capo.  Nella  venu- 
ta della  Regina  Maria  d'Inghilterra*  maritata  a  Lodou-ico, 
JCII.Rè  di  Francia  fcriu ono,  hauer  veduto  vii cauallo  fecon- 
do la  volontà  del  caualiero,  horainginoeckiarfi,  quafi  fai  ti- 
rando. Madama ,  hora  con  vdociiflmo  falto  all'aria  folle iiar- 
fi  .  Hora  pure  è  da  credeva  quel  che  Plinio  riferire ,  che  fi 
fìano  rrouati  caualli,  Ir  quali  raccoltole  nafte  a  terra  fparfe , 
le  hanno  quafi  porgendo  rendine  a'Ioro  Padroni .  Ho  già 
più  volte  veduto- correre  i  Caualli  foli,  i  quali  fornito  il  cor- 
fo  fi  fermauanc* .  Eliano  conferma  yicaualli  efiere  pronriffr- 
mi  ad  imparare ,.  ne  mai  delle  cofe  imparate  dimenticarli; 
Aristotile  dice  però-  non  conltituirfi  mai  tra  loro  armenti  al- 
cun Duce,  come  gli  altri  animali  hanno  in  coftume ,  perche 
fono  di  natura  nobile,  e  fuperba,  che  non  fòpportano  impe- 
ria di  pari  loroje  benché  di  loro  naturali,  e  proprii  ornansen- 
ti  s'iti  fu perbifcong4  vedendo/i  di  grandezza  di  corpo,  d'al- 
tezza di  tefta ,  di  velocitai  &  agilità  di  gambe  effer  più  degli 
altri  eccellente,  ruttatila  molto  più  qualfhora  di  belli  forni- 
menti fi  veggono  adornati ,  s'allegrano ,  e  ne  gioifeono ,  £j> 
cendone  coi  frequente  battere  il  piede  fegno  euidcntijfimo ■; 
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e  con  l'orecchie  alzate,  e  con  le  narici  gonfie,  parendo  con_, 
ardente  defideno  afpettar  il  caualier,  che  al  corfo  Fininti ,  la 
qual  cofa  vagamente  egli  efprime  . 

De  i/ègm  del  Cauallo^  che  mafiicà  il  freno  ,  e  fua  [chiù- 
ma.  Gap.  XXXtì, 

COn  gran  lode  da  eccellenti  profefiòri  mi  fu  detto,  ch^ 
il  cauallo  dilettando/!  di  mafticareil  freno,  e  facendo 
fchiu ma  in  bocca  dinota  gran  fierezza ,  e  gran  valore >  e  pe- 
rò Vergilio  in  piti  luoghi  per  honor  del  cauallo  aggiunfe  ai 
freno  Tepitetto  de'fchiumanti  ;  ma  quel  mafticar  non  dourà 
e  (fere  in  modo,  che  roda  la  briglia,  parendo  ingegnarfi  di 
fpezzarla,nè  che  fé  la  vada  beuendò  con  certi  cattiui  motiui> 
perche  lVno  è  fegno  di  otio  graue ,  e  malinconico ,  l'altro 
d'indocile ,  e  di  ribaldo;  ma  fiail  fuo  mafticare  con  legge- 
rezza della  mano  del  Caualiero ,  e  con  sì  bello  appoggio  > 
che  egli  fìeflb  nedimoftri  allegrezza;  la  fchiuma  non  fia  ii- 
quida,perche  quanto  più  hauerà  del  fermo,più  dinoterà  cal- 
da la  compiendone  *  onde  procede  l'agilità,  e  la  forza, ne  fa 
di  color  pallido,  ma  più  torto  candido,  roffegiante,qual  de- 
ue  eflère  ancor  la  bocca ,  dando  fegno  di  poco  fiato,  evalo- 
re la  bocca,  e  la  lingua,  ò  nera,ò  pallida,  benché  tal  volta  il 
fiato  grotto ,  &  anfiofo  ne  fia  cagione  „  Dinota  certamente* 
l'abbondanza  del  fiato  grande  ardimento ,  e  molta  forza-,  ; 
però  ottimo  fegno  è,quando  fuperbamente  il  cauallo  sbruf  * 
fa. 

Otto  Uwgo  è  cagione  dì  molti  mali  al  Cattali**  e  daWefercìtì* 
fu*  quel  che  ne  procede .  Gap*  XXX  XI  L 

L'Odo  lungo  è  d'infiniti  mali  cagione  al  cauallo,  è  /Tendo- 
fi  già  per  lunga  efperienza  veduto  3  e  vedendofi  tutto 
il  giorno  5  che  ogni  bello?  e  brauo  cauallo  fi  viene  a  perdere 
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nel  ripofo  ,  &  verismo  è  quello,  che  più  volte  ho  intefo  dì- 
re  3  che  più  fono  queicaualli,  che  il  guadano  nelle  ftaliche 
quei  che  patifcono  alle  campagne ,  conciona  cofa  che  quan- 
to più  il  cauallo  è  gagliardo ,  e  generafo  ,  tanto  più  mal  vo- 
lentieri fopporta  d'eifere  lungamente  tenuto  alla  ilalla,deii- 
derando  per  Tua  natura  di  correrete  falteggiare.  Quello  più 
volte  ho  letto  hauerbene  offeruato  col  fuo  valorofo  ingegno 
il  Rè  Rumeno ,  il  quale  affediato  da  Antigono  in  vn  Camel- 
lo ,  e  non  hauendo  luoghi  fpatiofi  da  efercitare  i  fuoi  caual- 
li>  accio  che  così  /landò  non  haueffero  prefo  reprenfione,  tj 
pigritia,  Scaltri  vitij,comeauiene,  hebbe  cura  di  fare  ap- 
pendere con  le  funi  alquante  tauole  al  trauerfo  per  di  fotto 
al  petto  loro  ,  le  quali  poi  faceua  alzare  in  tal  modo  ,  che  i 
eaualli  con  la  parte  dinanzi  fi  folleuauano  alquanto  dalla,, 
terra,  la  quale  efll  sforzando/Idi  toccar e,e non  potendo  ve- 
niuano  in  quegli  sforzi  ad  efercitarfi  con  tutto  il  corpo ,  &  a 
fu  dare .  E  di  meitieri  adunque,  che  il  cauallo  fi  tenga  efer- 
citato ,  e  che  (i  caualchi  fpeflb  con  dritti ,  e  trauerfi  così  per 
montate  ,  come  per  ifcefe.  Il  caualcare  dunque  della  mat- 
tina nelle  due  altre  {ragioni  più  temperate  è  il  più  vtile ,,  & 
opportuno  per  tutti  ri/petti.  Però  rimenandofi  il  cauallo  dal- 
l'eiercitio  ,  deuerà  il  curatore  con  vn  buon  urumone  di  fie- 
no ben  torto  *  e  netto  fregargli  tutto  il  corpo ,  e  più  diligen- 
temente le  gambe ,  &  il  ventre  ,  rafeiugando  con  molta  cu- 
ra il  fudore,  &  ogni  altra  humidità->  auertendo  fopra  il  tutto 
di  non  gli  Iauar  le  gambe  con  Tacqua  ,  eh  e  di  grandi/limo 
danno,  fin  che  non  è  bene  rafciugato  .  Prima  che  fi  leghi 
alla  mangiatoia  fi  palmeggierà  molte  volte ,  gli  fi  fiaccherà 
bene  la  pelle  dalle  code ,.  e  j-idotto  poiatamente  all'effer  fuo 
con  debito interuailo  fi  riuolterà  con  darli  fieno ,  ò  paglia^ 
prima  che  gli  fi  dia  la  biada,,  e  poi  fi  menerà  a  bere,  con  al- 
lettarlo col  fifehio ,  per  farlo  bere  più  volentieri ,  indi  rime- 
nato  alla  ftalla ,  gli  fi  darà  più  largamente  il  cibo  fuo .. 

Che 


7  i  Detta  fèrfeìiBftè  del  Causilo 

Che  l'occhio  del  ladrone  ingr affati  Qaualloy  e  cke'l  fre- 
ttarlo è  di  grondiamo  danno  „ 
Gip.  XXXX11L 

0  pofio  ben  dire,  che  non  la  diligenza  fola  de  i  cibi  tm* 
porta  alla conferuatione  de'caualli,  ma  gli  altri  tratta- 
menti ancora  fono  con  molta  diligenza  da  oiIèruar/ì,che  ap- 
partengono alla  loro  conditione^de'quali  non  è  da  ihrfì.  con 
molta  confidenza  de'feruitori, ò  famegli  di  Italia,  che  perla 
più  parte  non  folo  non  riguardano,  né  riparano  al  danno  de' 
lor  Padroni,  ma  per  auentura  fé  ne  rallegrano ,  e  vi  s'inge- 
gnano a  fornaio  fhidio-  E  così  auiene  quel,  che  leggiadra- 
mente mi  fu  raccontato  ,  che  vii  certo  GentiPhuomo  graffo 
di  perfona,  hauendo  magro  il  fuo  catiallo  gli  fìi  domandato 
della  cagione,  rifpofe  :  Non  è  da  marauigliarfi  s'egli  fteffe 
di  miglior  habito  del  cauallo,perche  egli  fi  gouernaua  per  fé 
tnedefìmo  ,  ma  il  cauallo  era  gouernato  dal  fameglio  .  Età 
quefìo  proposto  ancora  da  Ariftotile  fi  raccontarne  vn  cer- 
to dimandandogli  ,  qual  letame  foffe  megliore  per  li  campii 
rifpofe  effere  quello,  che  vi  lafciaffero  i  piedi  del  Padrone  ; 
e  di  mio  no  richiefto,  qual  cofapiù  giouaffe  ad  ingranare  vn 
cauallo  ,  dille ,  l'occhio  del  Padrone  .  Però  vtilioima  cofa_, 
fia,  che  il  Padrone,  ouero  Maeftro  di  dalia  fi  ritroui  fpeffo 
prefente  nell'opere  neceflàrie  a'iuoi -eauallU  come  nel  dar 
loro  a  bere,  &  a  mangiare,  nel  farli  nettare,  origliare,  e  por- 
re in  ordine  ,  che  già  non  altro  fignifìcato  quell'aureo  detto 
di  Platone,  che  la  fronte  è  migliore  delPoccipitio ,  cioè  del- 
la parte  deretana  della  tefta,  fé  non  che  mal  vanno  le  cofe 
della  cafa  ,  quando  il  Padrone  ha  volto  le  fpalie:  &  a  quefto 
effetto  fi  loda  da  Senofonte,  che  la  ftella  fia  edificata  nel  Pa- 
lazzo, fé  pofsibil  fofse  in  tal  fito ,  che  il  Signore  frequentìf- 
fimamente  venga  ad  hauere  alianti  gli  occhi  i  fuoi  caualli  « 
Scriue  il  Camerario,  che  bifogna  teneri!  con  quella  cura,  e 

guar- 
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guardia  ,  con  che  fi  tenganole  moglie ,  che  fi  cornei  mariti, 
che  molto  le  amano  *  fanno  bene  a  non  mandarle  tra  le  ara- 
niere  congregationi,  de'conuiti,  e  delle  fette,  perche  femprc 
fé  ne  ritornano  con  opinioni ,  e  co/turni  noui  ;  così  quando 
vno  ha  trouato  vn  cauallo  fecondo  ii  fuo  gufto5fe  mai  lo  pre~ 
fra  ad altrii  tenga  per  certo  ,  che  ò poco  più,  ò  poco  meno, 
ma  cangiato  certamente  in  qualche  cofa  gli  tornei à  femprc 
peggiore.  Et  in  fomma  fi  può  dir  quefto  con  verità  ,  che  il 
Principe,  che  vfa negligenza  ne i  fuoi  caualii ,  è  negligente 
ancora  di  fé  medefimo,  poiché  fi  vede  manif ertamente ,  che 
il  cauallo  nei  pericoli  prende  la  perfona  del  Padrone  come 
in  depofito,  da  rendere  fidelmente .  Però  ii  vederlo  gouer- 
nare  fpefso,  oltreché  apporta  quefìa  grande  vtiltà ,  ch'egli 
non  venga  ad  efsere  defraudato  del  fuo  gouerno  ,  gioua  an- 
cora mirabilmente,  acciò  che  non  prenda  la  conofeenza  dì 
altro ,  onde  viene  a  nafeere  tal'amore,  che  reca  diletto  infi- 
nito, &  incredibil'vtilità  ne  gli  accidenti» 

T)cW  amtertimento  del  ben  ferrar  e-,  e  delle  qualità  del 
Marefcako.  Gap.  XXXXV  L 

E  Molto  nece/Tario  la  cura  del  ben  ferrare,ma  molto  più 
la  conferuatione  delFvnghia  (fé  benne  parlaremo 
quando  farà  il  tempo)  quando  anche  Fvnghia  all'incontro 
habbia  bifogno  d'effere  humettata,  e  nutrita,  fi  come  auuie- 
ne  tal  volta  per  ingnoranza  de'Ferrari,i  quali  fouerchiamen- 
te  aprendo  ì  quarti,  &  attortigliando  l'vnghiejla  £ inno  ftrin- 
gere ,  e  difeccare ,  onde  il  cauallo  retta  non  pure  disforma- 
to con  i  piedi  lunghi  a  guifa  dì  mulo ,  ma  graue ,  e  doglioib 
con  cerchi ,  fete ,  chiouardi,  &  altri  mali .  Brutta  è  Fvfanza 
di  coloro,  che  mettono ,  tal  volta  certi  anelletti ,  come  più 
volte  ho  vifto  nei  ferri  de  i  pie  dinanzi,  con  dire,  che  il  ca- 
uallo alza  meglio  le  braccia,  &  imbrandifee  le  fpalle,  e  non 
s'accorgono, che  quella  preftezza,  che  tal'hora  il  mofira  è 

K  cado- 
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cagionata  dalla  paffione  >  che per  quelli  Ci  fente,  non  da  aiu- 
to, che  fé  ne  prenda,  fi  come  nel  trotto  Ci  può  vedere  >  cho 
quanto  più  faticofo  è  il  terreno  tanto  più  tofto  il  cauallo  3 
quantunque  debole  ,  atea  le  braccie  per  fuggire  quella  pena 
che  ne  patifèe.  E  perciò  è  molto  importante  ,  e  neceflaria., 
èia  cura  ,  che  fi  deue  hauere,  che  il  cauallo  fia  ben  ferrato  , 
conciofiache  dal  ferrarlo  malamente  nafcono  non  foloi  già 
detti  mali,  ma  altri  ancora  pericolofi,  e  difficili  da  curarli ,  i 
quali  fpeffo  rendono  difutile  al  Padrone  l'amato  cauallo  ;  e 
però  io  configlio  a  chiunque  ha  caro  il  fuo  animale,  che  no 
diala  cura  di  ferrarlo  a  Marefcalchi  eiperti,che  riabbiano 
lungo  tempo  efercitato  il  meftiero ,  ma  fopra  tutto,  che  Cia- 
no huomini  da  bene  ,  e  di  buona  confcienza,  non  ingordi  ai 
guadagno ,  che  per  volerne  in  poco  tempo  ferrar  molti ,  per 
la  prefcia  poca  mduftria  vi  adopraflero,  oueramente  ne  daf- 
fero  la  cura  a  Garzoni  ignoranti,  &  inefperti ,  e  per  ciò  farà 
fempre  da  elleggcrfi  più  volentieri  vn  Marefcalco  amico  > 
che  vno  flraniero,  benché  di  pari  fufficienza  fia , 

Uè  fermio  del  Cauallo  dette  farfi  con  auuerteriz,OL>  e 
le.  Gap.  XX  XXV. 


MA  non  mancherò  tuttauia  di  ricordare  vn'altra  volta  , 
ch'ogni  efercitio  è  da  farfi  con  auuertenza ,  e  difcre- 
sione,  ne  con  vn  certo  impeto  intano  ,e  temerario,  con  che 
fogliono  trauagliar'i  caualli  gl'inconfiderati ,  e  vani  Staffieri, 
i  quali  in  atfenza  de'loro  Padroni  contendendo  con  i  com- 
pagni gli  fanno  correre ,  e  fu  dar  fenza  mifura,  e  con  perner- 
faimpatienza  non  folo  con  le  bacchette,  ma  con  gli  fpronL 
atrocemente  li  battono ,  e  non  li  lafciano  rifiatare,  come  an- 
che ami  enne  al  Signor  Cardinal  mio  Signore,  mandando  vn 
cauallo  al  maneggio  del  Signor  Proipero  Boni  Cauallarizzo 
principaliffimo  di  Roma,  per  vn  fuo  fameglio  di  Stalla ,  non 
vfaua  egli  tanta  diligenza  in  infegnarlo,  quanto  era  danneg- 
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giato  dal  mede/imo  famiglio ,  volendoci  efso  venire  a  cafà_» 
a  cauallo .  Et  è  d'hauerfi  molta  auuertenza  ,  che  li  caualli 
non  fiano  caualcati  da  quefta  forte  di  gente,  che  miferamen- 
teindebolifcono  loro  le  forzc,e  corrompe  ogni  buona  difei- 
plina,  e  coitume,  che  hauelsero  mai  apprefo .  Grandemen- 
te fi  veggono  ancora  in  ciò  peccare  i  Cozzoni  ignoranti  ,  e 
[ciocchi  ,  &  altri  gioitaci  mal'efperti,  e  prefentuofi,i  quali 
■fi teendo  poco  conto  di  quei,  che  fanno,e  non  curandoiì  di  fa- 
pere  più  oltre,  vengono  con  l'età  a  crefeere  nella  loro  igno- 
ranza, &  immodesta .  Al  che  l'accorto  Prencipc ,  ò  Mini-' 
Aro  detterà  mirare,  non  fidando  i  fuoi  caualli  ad  altre  mani , 
che  d'huomini  amoreuoli,  edifereti,  e  che  fappiano  maneg- 
giarli, e  conofehino  i  mali,  che  da  si  iniqui  trattamenti  pro- 
uengono .  E  benché  in  ogni  tempo  conuenga,  che  l'efercitio 
fia  moderato,pnr'in  quelle  ftagioni,  che  ordinariamente  fo- 
no troppo  calde,  e  troppo  fredde,  bifogna  con  più  diligen- 
za fuggire  gli  eftremi,  perche  fé  il  cauallo  ne  i  giorni  eftiui, 
mafsimamente  di  mezzo  Luglio, fin'al  fine  d'Agofto  (ì  farà 
faticare  alia  difperata,  fàcilmente  egli  fi  potrà  difeccarc  di 
dentro,  fcalmare  come  fi  dice  :  douendofi  all' hora. più  tofto 
tenere  in  frefehi  luoghi  con  frefehi  cibi ,  che  aggiungere  al 
caldo  l'affanno ,  e  la  franchezza-  Parimente  fé  nelPafprez- 
za  del  Vernò,  come  farebbe  il  Decembre,&  il  Gennaro  egli 
fi  facefse  molto  affannare ,  fcaldandofi,e  fudando,di  leggie- 
ri pigliarebbe  qualche  graue,  e  perniciofo  rafFreddamento  ; 
e  per  quefta  ragione  ancora  il  trauagliar  della  fera  non  è  lo- 
deuole  ,  perei  oche  alla  fatica,  &  al  fudore  foprauenendo  il 
freddo  della  nottefi  come  all'hora  faria  fopraprefo  da  quel- 
lo della  ftagione,  e  non  potendoti  bafteuolmente  afeiugarej 
verrebbe  a  raffreddarfi,  oltre  che  non  gli  (i  potrebbe  dar  la^» 
biada  3  fecondo  il  folito,  per  le  ragioni  fudette  • 


K    *'  £>elk 


J6  Della  perfezione  del  Cauallo 

Belle  qualiùy  che  dette  battere  vn  Caualiere  per  ridurre 
k  perfettione  vn  Gaudio.  Gap.  KKXX  VI. 

IL  Signore  Pafqual  Caraccioli  Caualier  nobilifsimo  Na- 
politane diccene  quanto  più  marauigiiofe  fono  le  pre~ 
-togatiue,ch.e  ài  causili  con  prodiga,  mano  la  natura  compar- 
te:,, al  tretanto,  maggi  ori,  e  itupende  eflèr  deuono  le  parti.  Se 
eccellenze  di  quel  Caualiere,, che  conlodeuol,  deliberatione 
la.  cura  di  reggerli,  e;  difciplinarli  intraprende  ;  emendo  cho 
non  può  al  mondo  trouarfi  arte,  in  cuisi  viuamente  rifplen- 
da  la.  maggioranza  ,,e  fouranità,  che  tiene  rhuomo  (opra  le_> 
cofe  create,  al  pari  di  queiia,:  per  mezzo  della;  quale  egli,  go- 
de ,  fottomeiTo^ al ftio.impeiÌQ,vn'animale si  fiero,  e  genero- 
fò,  con;  vederlo  a  fe.mplice  puntura;  di  fprone ,  dì  fcuoterfi 
in  mille  regolate  guife ,  e.  leuarfi  ad  vna  ftretta  di  briglia^  i 
intimorirli  ad  vna  alzata  di  bacchetta,  rincorar  fi  ad  vn  cen- 
no.di  mano,  e  di  voce,  e  finalmente  al  mouime.nto~d!vn  fotti- - 
llfsimo  filo,  conformando  i  fuoi,  moti,, dar  legge -a.  fé.  freifo,  e 
cpnfpogliarfìdeHa natia. fierezza,infuperbir  fempre più  nel- 
!ia  nio.ftra  pompofa.d'vn'acq-iiiftata  manfuetudine,  &  vbbi- 
«Jienza..,  Òeiiedunque;colui,,cheasinobil  efeccitto,  s'ap- 
piglia xe.fièr  primieramente,  dotato  non.meno  di.  bellifsinic 
fortezze,  e  d'vn.  ottima.difpofitione  dd  corpo,ma  li  fa  anche 
molto  più  di  mestieri trouaril  vn  animo  ben  compofto  y>  & 
v^; intelletto  illurìratOf di- molte  faenze,  e  difeipìine ... 

Bòiche  chi  potrà  negare  che  necefsari/ììmo  prima  d'ogni 
altro  non  .li  ;  fiàv.  il  lu  m  e  della  Fil  ofo  fia  p  er  p  e  netrare  fonda  ta- 
mehte  la-natura,- qualità  ,;e  complejfiòne.  de'caualli  5i  quali 
dalla. varia- participatione degli  elementi  in  maggior' ,  ò  mi- 
etof gradò, vanno  così  fenfibil me n te  variando  nelle  1  oro  ope- 
ì:ationi,chepare  per  rappunto  fino  ne' lor  naturali  principi; 
^talmeiite:contrarij,e0èndo  che  gli  vni;  dal  predominio 
della  terra,  vedendoileirèr  malinconici  >grauofi?  e  pieni  di 

viltà  i 
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viltà;  gli  altri  per  l'abbondanza  dell'aria  apparir  fanguigni  , 
allegri  ,  agili,  e  di  moto  temperati  (fimo.  Quelli  per  lafouer- 
chia  participatione  dell'acqua  hauer  del  flemmatico  tardo  ,  e 
molle,  quelli  per  la  fuperiorità  del  fuoco  efler  di  natura  co- 
lerici 3  leggieri  >  fpiritoll,  e  faltatori,  ne  folo  dalla  miftura_, 
di  qu eiti  elementi  ,.  e  loro  qualità  più  intefe  ,  ò  più  rimeife 
fi  diuerfifìcanole  complefsioni ,  ma.anche  da  efìa  ne  deriua_> 
la  varietà  così  grande  de'mantelli  ,che  io  qui  a  bello*  itudio 
tralafcio?  hauendone  parlato  a  balt'anza  di  (òpra,  bacando- 
mi folo  adefio  toccar  leggiermente  la  necefsità  ?  che  tieno 
della  Filofoiìa  chiunque  in  quell'arte  defidera  venire  alla.* 
perfèttione  • 

Oltre  il  lume  della  Filofofìa  ,  chi  non.  vede  ancora  quanto 
neceffariali  Zìa  vn'efatta  cognitione  della  Medicina  ,.  della.» 
quale,  fé  egli  per  difauuentura  ne  folle  priuo  r  come  potrà 
negli  accidenti  sì  fpeflT  di  repentine,  e  pericolofe  infermità 
porgergli  faluteuolriftoro,  e  fouueni mento ,  ò  pure  nello 
irato  medefìmo  di  falute  con  etfìcaciffimi  preferuatiui  farlo 
goder  il  frutto  dVna  ben  continuata  fanità - 

Nò  folo  è  bafleuolelaftudio  di  quelle  due  faenze ,  ma__, 
ancora  fi  ricerca  vnanotitia  molto  perfetta  della  Còfmogra- 
£a,  con.  hauer  tu  pronto,  la  diuerfità  de'paefi ,  e  loro  parti- 
colar  temperameli to,. la. varietà; de'/ì ti,  e  del  Clima ,.  facen- 
do/! giornalmentelfefperiejiza:  conofeere  quanto  influifehi- 
noqueili: nella-  generatione,  ò  educatione  loro ,  &  infiemejj 
ancora  quanto  nel  modo  dell'operare  preuogliono  - 

Neceilarij filma  parimente  è  la  cognitione  della  unifica^  •>- 
douendo  per  mezzo  dì  ella  compartir  il  tempo,  &  il  moto 
nell'ammaeftrar'i  caualli ,  fiafi  nel  paffo  eleuatOi  ò  pure  nel 
trotto  difciol to,  nel  galoppo  gagliardo ,  ò  ne'falti  aggroppa- 
ti, nellecariere  veloci ,  ò  ne'torni  fpezzati,  nel  parar  leggie- 
ro, e  nel  volteggiar  regolato,  nelPandar  a  cerchio ,  nel  fèr- 
peggiare ,  nel!  raddoppiare ,  ne'contratempi ,  nel  foccorrer- 
lo,  con  la  voce.  >.ò..  con.il  gefto  3nel  fpronarlo.  >.  imbrigliarlo,. 

sbae- 
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sbacchettarlo  quando  fa  di  bifo^no ,  dandoli  te  Tue  pofite 
conaggiuftatezzaconueniente:,  e  regolata. 

Oltre  che  fi  vede  giornalmente  caualli  bdìiffìmi  afTuefatti 
alle  nnfonie  andar  con  tanto  garbo.  &  in  tal  maniera  confor- 
mar'! lor  palli  alle  cadenze  ,  e  note  muficaJi  ,  che  pare  per 
l'appunto  gareggino  in  ciò  quafi  di  /fi  coni  ?h  umano  intendi- 
mento; d'onde  manifeftamente  fi  fcorgcche/ènzail  poffef- 
fo  di  quefta  ,  e  d'ogni  altra  difeipiina  non  puole  Thiiomo 
iar'in  conto  alcuno  acquifto  di  quella  e/per/enza  ,  e  perfet- 
tione  5  che  ncTuoi  Caualien  hoggidì  Roma  patria  commune 
de  gli  ingegni  eleuati  gioriofamente  riconofee  ,   mentre^ 
belli  publichi  maneggi,  ò  radunanze  ,  e  fontuofe  caualcato 
pafee  non  meno  gli  occhi  ,  che  la  mente  de'fuoi  Cittadini,  e 
con  Pinnumerabil  multitudine  di  ben'accoftumati  caualli,  e_> 
con  l'efquifite  finezze  dell'arte, con  la  quale  fi  veggono 
quegli  animali  feroci  atteggiare  in  modo ,  che  Thumana  ra- 
nella par  follmente  li  manchi.  Quindi  è  che  (òpra tutte  lo 
altre  Città  del  mondo  Roma  ragioneuolmente  ancora  fi  pre. 
già  vederli  arricchita  di  fuperbifllme  Stalle ,  doue  con  ma* 
gnificen za  Reale  mantengono*  gli  operatori  più  rari  dell* vni- 
uerfoj  auuenga  che  fé  fi  riguarda  quella  induftria  e  vigilanza 
del  Signore  Domenico  Cinquini,  Caualiere  di  tanto  valore, 
&  efperienza  nelle  cofe  Capali erefehecke  fenz'ombra  alai-* 
na  d'ingrandimento  fi  può  diluì  affermarcene  nel  noftrO.  fé- 
colo  fia  egli  flato P Apolllo  di  quefta  nobiliflìma  profeflìone; 
poiché  no  fé  gli  è  prefentato  cauallo  cosi  feroce,  &  indomi- 
co,che  fotto.  di  lui  non  habbia  fatto  ad  vn  tratto  acqifto  dV- 
na  marauigliofa  manfuetudine,  &  vbidienza,ne  fi  è  trouato 
profeffore  così  nell'arte  prouetto,che  volontariamente  non_> 
habbia  ceduto,&  amirato  infieme  la  leggiadria,&  il  garbo  co 
cui  a  cauallo  fi  reggetta ,  hauendolo  io' veduto  tal  volta  ca- 
ualcarecó  tanta  faldezza,che  fé  tra  laftaffai&il  piede,ò  pu- 
re tra  lo  ftiualcò  la  fella  frapofta  fé  li  folf^qualfiuoglia  fot- 
tiliflimacofa>non  fi  farebbe  punto  vedut^  muouere» 
Il  Tme  del  libro  ìrìmo* 
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TVTTE  LE  INFERMITÀ  CHE  POSSANO  VENIRE  AL  CAVALLO  CON  LI  SOI  RIMEPII 


ARGOMENTO 

Del  Secondo  Libro . 


-1! 

TRatea/ì  in  quello  Secondo  Libro  della  cura ,  che  fi  delie  hauere  de'Ca- 
ualft  infermi;  con  defenuer/ì  Jc  principali  infermità  }  neile  quali  fo- 
gliono  per  lo  più  incorrerei  applicando/i  à  ciafeuna  di  eife  i  fuoi  rime- 
di; approuarì,  e  dandoiì  iniìeme  alcune  regole  >  &  ofleruationi  circa  al 
■cauarìi  fangue  . 

L  I  B  R  O    I  I. 

D'elladoglìadel capo  d'intemperie  calda*  Gap»  !• 

SSENDOSI  nel  precedente  libro  trattato  del 
modo  co  che  il  ha  da  gouernar  il  caualloper 
conferuarlo  infanità,  &  in  buono,e  bello  fta- 
to,conueneuole  cofahora  mi  pare,che  fi  tratti 
come  da  quei  morbi,  ne'quali  fnfse  egli  già 
incorfo liberar  fi pofIà> intendendo  però  del 
più  notabili,  &  importanti,  e  che  da  rinomini  di  quefta  pro- 
tesone intendenti  fono  /tati  offeruati .  Per  ciò  che  fé  io  vo- 
leri trattar  di  tutti  quei  mali,  che  gli  poflono  allenire,  oltre 
chq  troppo  fmifuratamente  crefeerebbe  quello  mio  difeorfo, 
tenterei  vna  imprefà  disuguale  alle  mie  forze ,  trapalando  i 
termini  della  mia  profeflìone .  Farò  dunque ,  e  meritamente 
principio  dalla  tetta,  per  hauer  ella  fra  tutte  l'altre  membra., 
in  ogni  fpecie  di  animali  per  forte  hauutoil  principato,eflen- 
do  fiata  pofta  nel  più  eminente  luogo  del  corpo  con  tanta^ 
dignità,  che  dei  cinque  fenfì  dati  dalla  natura  a  gli  animali 
ella  ne  tiene  quattro,  che  fono  l'odorato,  la  vitta,  Pvdito,  e'I 

gufto. 
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giìfkb  'haueado-ancfie.il  tatto  comune  con  l'altre  parti.  Diffi- 
cile--è  di  conofeere  il  dolor  del  capo  di  vn  cauallo,  non  po- 
tendofi  far  giudi  tioic  non  per  via  di  congetture  di  queffo , 
per  non  hauer  datola  Natura  a  gli  animali  bruti ,  &  irragio- 
neuoli  la  fauella,  ò  i  cenni,  coni  quali  potettero  lignificare^ 
il  1  or  male  »Si  cureranno  dunque  i  dolori  prodotti  da  intem- 
perie calda:,  femplice,  e  pura,  tenendolo!  Catullo  in  luogo 
frefeo,  &  in  ripofo,  e  cibando/I  parcamente ,  &  applicando- 
glifi  fopra  il  capo  medicamenti,  che  rinfrefehino,  come  fono 
oglio  ofagino,  &  aceto  incorporati  infieme,  Foglio  violatele 
Foglio  rofato  mifto  con  aceto,  ò  con  alquanto  d'acqua  rofa, 
ò  con  acqua  di  portulaca,  ò  di  zucca ,  ouero  con  oglio  rofa- 
to, e  con  Faceto  mefcolate  con  fugo  di  ièmpreuiua,e  di  por- 
caccia,  facendoli  fempre  eguale  in  quantità  Foglio ,  e  Face- 
to; e  Fimpiailro  fatto  di  foglie,  e  di  radiche  di  mandragora , 
di  farina  d'orzo,  il  quale  è  buono  a  leuare  ogni  doglia ,  che 
viene  nel  capo  .  Dìcq  Maellro  Carlo  >  che  per  fcaricare  la_, 
tefta  al  giumento  fi  póga  vna  rimetta  di  Sauinaalla  frenella  * 
che  mirabilmente  gioua . 

Della  Palatina ,  e  fua  cura .  Cap*  1 I. 

LA  Palatina  è  vn'enfiagione ,  che  vine  nel  palato  appre£- 
fo  alli  denti  dinanzi,  la  quale  s'ingrofìa,  e  s'inalza  tan<* 
to ,  che  fuperà  l'altezza  de'denti,  e  toglie  il  mangiare  al  ca- 
uallp  *  Viene  quello  tumore  per  lo  più  da  caldi  e  freddi  cc- 
ceifiui  re  da  humori ,  che  calano  in  quella  parte .  Si  cura  in 
più  modi ,  ma  io  ho  fempre  vfato  quando  mi  è  venuto  il  bi- 
sogno in.quefta  maniera.  Si  laua  l'enfiagione  con  aceto ,  o 
fale  grotto ,  e  fi  fre^a  tanto  gagliardamente,che  n'efea  il  fan- 
gue,  &  alle  volte  fi  taglia  minutamente  con  rafoioj  ò  con  al- 
tri {frumenti ,  e  fi  fa  vfeire  premendo  conia  mano  (angue  a 
baftanza,  &  alle  volte  fi  cuoce,  e  taglia  con  ferro  caldo ,  ^> 
doppo  i  tagli  fi  frega  con  aceto,  e  fale>  &  alle  volte  con  vn^ 

corno 
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corno  di  camozza  ,  ò  di  ceruo  ,  ò  di  captinolo  >  fi  fora  »  e 
io  nip  e. 

Del  Rifreddore>  e  fuo  rimedio  .  Gap,  1  1 L 

C  Ertamente  bifogna  con  molta  diligenza. rimediare  allo 
freddure ,  le  quali  apprefe  in  cafa ,  ò  pur  di  fuori ,  le  fi 
vengono  ad  intrinfecare  nelle  vifeere  lungamétcproducono 
di  uerfi  mali  perniciofi,  prima  gli  fi  sbrufferanno  le  narici  col 
piò.  gagliardo  vino  che  hauete,  e  poi  pigliate  vn  poco  di  vi- 
tabio  ,il  quale  fi  ritroua  dettate,  e  d'inuerno  nelle  fiQpi ,  cj> 
peftarlo  bene  con  vna  pietra  fin  che  fia  ben  ammaccato) 
lo  porrete  dentro  vn  facchetto,e  pongafi  nella  tefta  al  Camil- 
lo ad  vfanza  di  mufarola,  cioè  cinque  dita  fotto  gli  occhi  j 
auertendofi,che  il  rimedio  gli  Aia  due  palmi  lontano  dallo 
narici,  altramente  per  la  fua  acutezza  offenderebbe  le  narici» 
&  ini  per  ifpatio  di  vn  quarto  d'hora  fi  laici  ,  e  dopoi  gli 
sbruffarete  di  nuouo  le  narici  dell'ifteffo  vino,  e  cosi  ancho 
la  bocca,  facendogli  poi  il  beuerone  con  vn  poco  di,  mielo  •> 
e  fé  farà  d'inuerno  con  due,  ò  tre  fila  di  zaffrana ,  fé  però  il 
cauallo  non  fteffe  molto  graffo,  che  in  tal  cafo  il  zaffrano  fa- 
rebbe dannofo,  però  infieme  con  beuande,  òbetieroni  non  fi 
manchi  d'adoprarecome  Vegetioci  configlia  .L'vntibni  ap- 
propriare a  riscaldare ,  delle  quali  vna  potrà  conipo.rfì.  coiL» 
bache  di  lauro,  cipreffo,  falnitro,  galbano,  e  folfo  viiìo :àna_i 
onci  e  vna,  cera,  e  gomma  di  pince  trementina  ana  libre  vnà 
e  dua  d'affogna .  Vn'altra  detta  alimatica ,  Pelagonio  ordi- 
na per  k>  ftefiò  effetto  ,  ponendo  gomma  di  pino ,  gommai 
fecca,  gomma  golofoma,  e  gomma  termentina ,  midolla  di 
cerno  galbano,  ò  popanace,  oglio  di  lauree  cera  di  paripe- 
fo,  liquefatti  in  vna  pila  con  carboni  di  fotto  leggiermcnto 
acecfh  tanto  che  vengano  ad  vnirfi,  e  ftringerfi  ,  e  poi  fé  nsjp 
fregheranno  Le  tempie,  e  le  reni  dell'animale  * 

i     •  "l  'Della 
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Della  fibra*  tfua  cura .  Cap.  1  V. 

LA  febre  fi  conofce  nel  toccare  l'orecchie,ò  con  accollare 
la  mano  al  lato  fotto  la  piegatura  della  fpàlk  ,  che  fi 
fentirà  vna  trafmutatione  del  caldo  naturale,  e  natiuo  dell' 
animale  in  vn  caldo  di  fuoco  non  naturai  e,il  quale  fi  accede 
nel  cuore,  e  per  l'arterie,  e  per  le  vene  fi  fparge,  e  il  diffonde 
per  tutto  il  corpOjhoralacura  deue  effere  tale,che  il  cauì  sa- 
gue  dalle  tempie,  ò  dalla  faccia  per  alleuiare  lamateria,che 
aggraua,  efTendo  il  capo  quello ,,  ch'è  più  foggetto  alla  for- 
za di  queflo  male .  Il  primo  dì  s'afferra  di  mangiare,  ma  fo- 
ìamente  gli  fia  dato  il  hcuerone  fatto  di  farina ,  onero  pafta, 
poi  negli  altri  di,gli  fi  potria  dare  vn  poco  di  femola,gramic- 
cia ,  radici,  ò  altra robbaflmile, non mancandofl  poi  di  paf- 
feggiarlo  alcuna  volta  piacenolmentced'inuernofì  terrà  co- 
perto bene  in  luogo  caldo,  crefcendo  il  morbo  fi  deuono  a- 
cloprar'altri  medicamenti,  i  quali,  per  non  effer  lungo  trala- 
icio ,  rimettendomi  a  gli  Autori .. 

Àunertimenti  circa  ilcauar  il  fangue  .  Caj>r  V\ 

IL cauar del  fangue  fi troua vtilifsimo  a  molte cofe,e prin- 
cipalmente fuol  farfl  per  cinque  intentioni  ò  per  diuer- 
tir  le  materie  da  vna  all'altra  parte,ò.  per  diuertirei  mali  che 
fi  temono ,  e  conferuare  la  fanità,ò  per  rinfrefcar  il  fouer- 
chio  calore  intrinfeco,  per  diminuire  il  fouerchio  fangue  ,  ò 
per  purgare  in  vniuerfàle  gli  humori  peccanti  j^n  qualche^ 
modo  :  ma  perche  poco  vagliono  li  medici  fé  piuma  non  fi 
conofce  la  ragion  della  cura,  e  la  caufa,  e  la  qualità  del  ma- 
le, è  necefHrio  fare  molte  confìderationi  quando  il  fangue 
s'è  da  cauare,  per  ciò  che  in  efìò  confiftendo  la  vitale  virtù 
degli  animali,fe  egli  al  tempo  fuo,  e  col  debito  modo  non_» 
CiràtrattODnon  folo  non  giouerà,ma  potrà  apportare  grandif- 

fimi 
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fimi  pencoli ,  primieramente  quanto  ài  fangùinare  per  due 
in  tendoni  fu  trottato  da'Medici,  Fvna  per  diuertire  cauando 
fangue  dalle  parti  remote ,  l'altra  per  euactiare  trahendone 
dalie  profiline  ;  e  primieramente  volendoli  preferuare  il  cor- 
po da  quelle  infermità,  che  potettero  accadere,  approuo,che 
nella  primauera,  e  nell  auruno  fi  tocchi  la  vena  del  collo  s 
dalla  quale  dipende  Pvniuerfalepurgatione,  di  verno  fi  toc- 
chi la  vena  de'fianchi,  e  delle  cigne  per  dettare  il  fangue ,  di 
cftate  facciali  il  rilaffo  nelle  parti  efìreme  eleuate  de  debiti 
vafi  perprohibirle  corrotioni,  che  potrebbe  caufare  Parfura 
di  quella  fìagione,  nella  quale  è  d'auuertirfi  di  non  faLittàre 
caualli  fauri,ò  morelli,  ò  fai  nati,ò  falbi,  eccetto  fé  per  qual- 
che necetfìtà  fi  richiedere  ;  per  ciò  che  eifendo  predomina- 
ti da  humori  nero,e  abrugiato,  in  alcuni  d'elfi,  s'ettinguereb- 
be  il  calor  naturale,  &  in  alcuni  con  gran  di/temperamento, 
e  danno  s'accenderebbe ,  pero  è  di  molta  confidcratione  il 
cauar  (àngue  a'caualli  principalmente  .  Dunque  è  da  guar- 
darli al  poffibile ,  che  l'aria  non  fia  corrotta ,  e  nutiolofa ,  fi 
farà  prima  caminare  il  giumento  per  rileuare  la  virtù  degli 
(piriti)  e  degli  humori ,  ma  non  tanto  che  venga  a  ribaldar- 
li i  anzi  il  giorno  innanzi  è  d'attenerlo  dalla  fatica ,  e  da  fo- 
ftentarlo  con  leggieri ,  ò  parchi  cibi,  acciò  che  fi  troui  rego- 
lato di  corpo ,  e  non  turbato  per  indigettione .  Il  miglior 
tempo  da  cauar  fangue  s'intende  quando  gli  humori  fono  in 
moto  ,  e  che  il  corpo  per  l'humidità,  e  calidità  della  ttagio- 
ne  fi  troua  apparecchiato  all'aumentare,  il  che  è  del  melo 
d'Aprile,  infino  alla  fine  di  Maggio.  Molti  dicono  ,  che  a__. 
preferuare  il  cauallo  da  molte  infermità,  gli  fi  deue  almanco 
tre  volte  Panno  cauar  fangue,  vna  citea  il  mele  d'Aprile,per- 
che  alPhora  comincia  il  fangue  a  moltiplicarli;  vn'altra  circa 
il  principio  di  Settembre,  acciò  che  il  fangue,  che  fi  troua_j 
accefo  per  la  diftemperanza  del  caldo  fuapori  fuori;  la  terza 
circa  la  metà  di  Decembre,acciò  vadi  fuori  il  fangue  coadu- 
nato .  Il  che  tuttauia  è  da  offeruarfi,  ò  da  mutarli,  fecondo  la  > 

L     2  qualità 
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:q  u-aiità  de  gli  animali*  e  del  luogo  otie  il  troua .  Il  Ruffo  -, 
el  Crefcentio  vogliono*  che  in  tutte  quattro  le  ftagioni  dei- 
ranno  fi  cani  fangue  dalla  vena  eonfueta  del  collo ,  per 
mantenere  il  cauallo  fano .  Al  che  aggiunge  il  Caraccio!  i  , 
che  di  quefti  quattro  ogni  volta  è  da  caiiarfi  manco  fangue  * 
&  approua  che  fi  fchiui  di  far  fàlaffò  nella  fronte  ,  ò  nel  pet- 
to 5  ò  nelle  coite*  ouer  ne  i  fianchi,  fé  qualche  neceflìtà  non 
aftringefle,  perche  tali  luoghi  richiedono  poi  vfanza  di  fre- 
quentarlo -Hierocle  riferifce,  che  né  Àffirto,nè  Eumelo  ap- 
proua* che  fenza  neceflìtà  ficauifanguea'caualli fàni,accior- 
che  l'vfanza  del  cauare*  fé  poi  fi  tralafcia/Te  in  qualche  tem- 
po non  offendeffe  in  alcun  modo*  come  fuoL'auenire,  oltre^ 
che  diceuano  ,  che  il  cauar  del  fangue  induce  bollimento,& 
concita  morbi  ageuolmente.  Nèin  venti  fi  può  negare,che 
non  faccia  diuentar  l'animale  timorofo,  cài  corta  vifta,  zj> 
ne'caualli  colerici*  ò  Itizzofi,  genera  bizzaria,  &  altri  iniqui 
effetti  ;  però  ne  io  m'indurrei  a  farlo  (e  non  per  manifefto 
bifogno ••  Ipocrate  fcriue,  che  importa  affai  che  fi  confideri 
la  natura,. ek  difpofitione  dell'animale;  percioche  alcuni  fo- 
no di  profpera  compie  fnone,alcu  ni  di  catti  uà  /oggetti  a  mor- 
bi, fcarmi  e  macilenti*  &  così  il  fangue  non  in  tutti  è  quel 
medefimo  ne  pur  fi  troua  finale  in  tutti  ivitij,ma  in  eia/cuna 
maìdtia  è  differente  di  colorejconciofiacofa  che  il  /ànguo 
de  i  ben  difpofti  è  temperato  copiofo,  e  roffo  ,  a  i  quali  per 
preferuarli  da  infermità  fi  può  feemare .  Di  quelli  che  fon_» 
malaticci ,  &  fi  trouano  in  languore  il  fangue  è  nero  e  fchiu- 
mofo .  Di  quelli  che  fon riprefì  è  vifeofo,  e  nero  .  Però  il  ca- 
uallo primieramente  farà  da  ricrearli  di  verde  cibi  corno 
ferraggine,  fronde  di  canna*  di  fellari ,  lattuca,  granficela^  > 
è  altre  robbe  fimìli*Ja  quale  generi  nelle  vene  il  fangue  fre~ 
feo  e  notrifea  le  forze  di  modo  che  ne  diuenga  più  robufto  ; 
auuertafi  *  che  doppo  hauergli  cauato  fangue  che  per  tre> 
bore  fi  faccia  te  il  cauallo  col  capo  legato  in  su,  &  che  poi 
per  vn  giorno  &  vna  notte  non  gli  fi  dia  a  mangiare  cofe  du- 
re *> 
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re,  che  facefFero  diftiorrela  vena  riftretta,  oltra  quelle  cofe 
è  molto  gioueuole  fominamente,  che  fubbito  fatto  il  fillafTo 
quel  (àngue  fi  mefcoli  con  aceto,  e  fai  grotto  ,  e  fé  ne  vnga^ 
tanto  il  giumento,  a  modo  di  defenfiuo  ;  regola,  approuatif- 
lima,  che  gioua  a  tutte  forte  d'infermità . 

Se  la  Luna  fi  troua  in  Ariete,  ò  in  Toro  ,  non  fi  tocchi  il 
capo,  e'1  collo  del  cauaUo  con  ferro,  ò  fuoco . 

Se  in  gemini,  ò  in  Cancro,  non  Ci  tocchino  le  fpalle  ,  e  Io 
cofte* 

Se  in  Leone,  ò  in  Vergine  il  ventre,  i  lombi,  ne  la  fchiena. 

Se  in  Scorpione,  non  fi  tocchila  groppa  . 

Se  in  Sagittario,  in  Capricorno,  in  Acquario ,  &in  Pefce  ; 
non  fi  tocchino  le  gambe,nc  i  piedone  le  cofeie  . 

Quando  la  (.una  va  a  quelli  f^n'h  fi  potrà  vedere  all'Al- 
manacco corrente,,  ouero  domandarlo  a  gente  della  profeC- 
fione . 


E 


AnuertìmeììTo  fé  a  quali  cavalli  non  fi  dette  cauar  fattgtte 
e  a  chi  fi  dette  dare  il  fuoco- .  Capè.    V  L 

Molto  da  auuertire,  e  tutti  deirono  fapere,che  a'caual- 
li  caftrati  non  fi  deue  cauar  fimgue  in  modo  alcuno  , 
perche  r-efterebhero  indeboliti,e  meno  habili  allefatighe,ol- 
tre  che  il  colpo  della  lancetta  genera  infiam  matrone,  e  vera- 
mente hauendo  egli  perduto  i  terricoli, &  in.fi  em  e  ài  moltai.» 
forza  quando  poi  d'auantaggio  vengono  effer  votati  di  (an- 
gue reftano  fneruati,  e  f  fèndo  col  mancamento  del  fangucji 
crefeiuto  inloro  la  fragilità,  fi  veggono  in  effi  le  vene  (temia- 
te, e  per  quefta  cagione  non  ii  caua  fangue  a  afini,ne  a  muli, 
perche  naturalmente  ne  hanno  manco,  e  le  vene  loro  fon.j 
più  deboli  che  dclli  altri-.fi  pofibno  falafir  nelle  vene  Ó.QÌ  pa- 
lato, e  della  coda,  don  e  che  fenza  pericolo  fé- ne  vede  gio- 
vamento per  conferuatione  della  (alute  ma  non  altroue . 
Similmente  gli  (talloni  non  detionoeu%  fangiiinati  *  per, 

che 
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che  ne!  coito  la  natura  digerifce  parte  del  /àngue  e  delie_? 
forze,  e  così  ibrido  il  corpo  intento  al  generare  la  doppia^, 
cura  il  verrebbe  a  difeccare;  ma  quando  non  ficefrcropiù  tai 
mefiiero  fé  ogni  anno  alla  primauera  non  faranno  rinfrefeati, 
ò  purgati  del  fangue  diuentaranno  ciechi,perche  quello  che 
doueua  feruire  per  il  coito  corre  loro  alli  occhi .  Ancora  è 
da  faperfi  che  a  caualli  vecchi  non  fi  deue  cauar  fangue,  e  ai 
poliedri  che  non  pattino  il  terzo  anno  è  grandiffimo  errore^ 
a  cauarli  fangue,  perche  a  quelli  fi  toglie  la  virtù  del  crefeere 
e  delle  forze,eccetto  fé  nelli  vni  ò  li  altri  qualche  importan- 
te neccffitl  lo  richiederle;  elfendo  fiata  gran  quifrione  tra 
maeftri  di  quefta  profeilìone  qual  cola  più  importalTe  ò 
cauar  fangue  non  bifognando  ,  ò  non  cauarlo  bifognando , 
molti  conclufero,che  quello  più  di  quello  reca  terribili  aue- 
nimenti,  conuertendofi  in  mortai  veleno  Pvmor  corrotto  . 
Molti  nel  cauar  del  fangue  hanno  auuertimenti  alla  Liuia_>  5 
concordando  il  moto  di  lei  con  l'età  dell'animale  in  queflo 
modo,  che  a' caualli  di  tre  anni  infino  alli  fette  appropriano  i 
giorni  Lunari,  dal  fecondo  infino  al  quartodecimo  con  dire, 
che  in  quel  tempo  crefee  l'hiimidità,  e  quel  pianeta  ha  più 
dominatione  all'hora  nelli  corpi  giouani  ancor  crefeenti,  co- 
me all'incontro  corrifpondeil  rimanente  a  i  corpi ,  che  già. 
declinano  ;  ma  oltre  alla  Luna  conuiene  etiamdio  hauer. ri- 
guardo ai  fegni  celefti,  dc'quali  altro  corrilponde  ad  vn_» 
membro  alPaltro,come  al  fopradetto  capitolo  fi  è  dimoftra- 
to .  Il  dare  il  fuoco  alle  gambe  a' caualli  è  remedio  molto 
fìcuro  per  confermarlo  fempre  fano,  come  dice  il  Rullo,  che 
lo  preferua  da  tutti  i  mali ,  che  fogliono  lor  venire ,  come 
giardoni,  vefeigoni,  refte,formelle,cappellettij  fpauento  9  & 
altri  fimili  mali,fi  deue  molto  bene  auertire  che  detto  fuoco 
fia  dato  da  vn  maftro  molto  perito ,  acciò  non  tocchi  loro  i 
nerui,  fé  a  i  poliedri  fi  darà  loro  il  fuoco  di  doi  ò  tre  anni 
prima  che  fi  leuino  dalle  polledrare,  dato  il  fuoco  fi  pofibno 
lafciar  andar  liberamente  per  il  pafcolo  fenza  farli  medica- 
mento 


Di  Tir mce fio  Liberati .  Libro  Secondò  .  8  7 

mento  neffuno  per  le  cotture,  le  quali  cosi  da  fé  meglio  fi 
guariranno  fenzareflarfegno  ne  fluii  o  ,  perche  la  rugiada^ 
mirabilmente  guarifce  l'aduftione  ,  e  toglie  il  prorito  :  è 
d'auuertire  di  non  dar  mai  il  fuoco  quando  il  giumento  ftia 
in  doglia  di  qualche  tumore  fopradetto,che  il  fuoco  ha  que- 
lla proprietà?  che  come  troua,  così  lafcia  ;  però  fi  deuc  dai: 
fempre  con  perfetta  falute  :  di  più  fi  ammonifce,  che  ogni 
volta  che  fi  dà  nelle  gambe  fi  deuono  far  le  lince  per  dritto, 
e  per  trauerfo  fecondo  ftì  il  pelo,  che  fcende  in  giù ,  per  che 
vengono  poi  tale  cotture  ad  effer  meglio  coperte  à  quello 
modo,  e  fé  per  auentura  fi  venife  a  toccar  qualche  neruo 
meno  ffòffènderebbe.  Il  Colombo  dice  che  tal  fuoco  fi  deue 
dare  con  ifrromcnti  infocati,  cioè  di  verghe  di  rame  ò  d'oro 
per  etfèr  metallo  di  amorofii  natura,  &  non  maligno  come  è 
il  ferrojbifognandofar  vnguentoperla  cottura,fi  pigli  meza 
libra  di  cerufa ,  cioè  biacca ,  &  altrettanto  di  fandice  cori_> 
dieci  chiare  dVoua,&  olio  rofato,  e  fugo  di  folatro  quanto  fi 
numera  douer  ballare  » 

De  Ili  Dolori ,  e  fu  a  cura  .  Cap.   V 1 1. 

SEi  dolori  fono  aulfati  da  vermi ,  il  camallo  fpeffo  fi  ri- 
uolta,  il  ventre  E  gonfia,  fpefie  volte  fi  guarda  i  fianchi 
e  toccali  il  ventre  co  la  boccale  molte  volte  auieneper  trop- 
pa ripienezza,  ò  hauer  patito  ecce/fiui  freddi ,  [ò  altri  acci- 
denti, che  fogliono  auenire.  Si  cuj  eranno  quelli  dolori  vni- 
uerfalmente  parlando  in  quella  guifa;  fubito  che  fi  vedrà  il 
cauallo  hauer  male,  fi  coprirà  bene,  e  mettendoci  il  filetto 
in  bocca,,  fi  gli  trarrà  dal  fondamento  lo  (lerco  con  mano  vn- 
ta  d'oglio  tepido,e  tutte  quelle  cofe,  che  ferrano  il  budello, 
maneggiando  piaceuolmente  la  vellica  per  farlo  vrinare,  po- 
fcia  fubito  fé  gli  farà  vn  crefliero  non  troppo  caldo  d'acqua, 
e  d'oglio,  ouero  con  femmola,  e  con  acqna  bollita  infieme  , 
acciò  che  fubito  iì  voti,  e  lì  farà  riceuere  pianamente ,  ren^ 

duta 
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duto  il  cre/Kero,  fé  gli  ne  farà  virai tro  fili  gagliardo  cor^ 
decottione  di  maina,  di  mercorella -,  di  madre  ,  di  viole  ,  di 
bieda,di  ciafcheduir'vnabrancata,di  adii  onde  fei,  &. altret- 
tanto di  fien  greco,  &  orzo  due  faldelle,  &  vna  brancata  di 
ruta  aggiuntai»,  colata ,  che  farà  la  decottione,  onde  ki  di 
miele,  vn  bicchiero  d'oglio  di  rata  ,  onero  onde  tre  di  fugo 
di  pan  porcino ,  che  farà  meglio,  &  oglio  commune  quanto 
batti,  il  quale  ha  virtù  ,  e  valore  di  fpiccare  gli  humori  dal- 
le budelle,  e  rifcaldare  gl'interiori,  e  rifanaregli  animali..  E 
poi  vnto  il  ventre  con  oglio  caldo,  fi  farà  fregare  da  duo 
h  uomini  per  vn  grande  (patio  vno  da  ogni  lato  con  vniìrof- 
fione  di  fieno  ben  torto,incomindando  ièmpre  dalla*  parto 
dinanzi  dalla  fpallajecaininandoinfin'a  qnella  di  dietro  del 
ventre  ;  ftropicciato ,  e  fregato  bene  il  cauallo ,  fi leuerà  Iìo 
intoppa  dal  forame,  e  fi  caualcherà,ò  muou era  finche  getti  il 
creftiero; e  rendu tori  detto  creftiero,  e  nonceffando  il  dolo- 
re fé  ne  potranno  far  de  gli  aItri,fregando  bene  il  ventre  con 
le  mani,  ò  con  gli  nrufr7oni,come  s'è  detto  di  fopra,e  richie- 
dendo il  bifogno,  fé  gli  potrà  trac  fangue  dalle  nari ,  foran- 
dole con  vna  lancetta  fottik  da  vna  parte  all'altra,  e  dipoi  da 
tutti  due  i  fianchi , 

Del  Boi  fi  e  fua  cura  .  *  Gap,  V 11 L 

BOlfi  fono  veramente  quelli  caualli,  i  quali  hanno  i  pol- 
moni rotti,  &  vice-rati»  e  quando il  male  è  nuouo,  eie 
rotture  fono  fenza  marcia,  fi  poflbno  fmare,  vfandoui  pre- 
fkzza,  e  diligenza  nel  curarlo»  Al  boi  fo  benché  fia  mala- 
geuoleil  curarfi,tLittauianon  manca  luogo  alle  medidne,trà 
le  quali  è  molto  vtile  dar  per  le  narici  mezza  libra  di  folfo , 
e  mezza  di  mirra,  con  due  onde  di  oglio,  e  cinque  oncie  di 
buon  vino  ;  e  fé  con  quefti  aiuti  non  fi  libera/Te  l'animale,bi- 
fogna  fotto  le  ali,  ò  fcaglie  delle  gambe  dinanzi  fin'alla  pan- 
cia tirar  vna  linea  di  fuoco ,  tenedo  la  mano  fofpefa  in  modo, 

che 
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che  il  ferro  non  Ci  fpingeue  dentro  fouerchianiete,  e  purgato 
che  fia  di  marcia  il  luogo,  la  cottura  potrà  fanarfi  con  oglio 
cera,  e  pece,  oueramentc  poluere  di  folfo  vitio  infiifa  con-^ 
vin  dòlce,molti  mi  han  detto,che  vale  a  tutt'i  morbi  degl'in- 
teriori,e  grauezze  di  refpirare;  alcuni  liquefatto  il  folfo ,  e 
pofeia  trito  ne  danno  mefcolati  con  la  biada  tre,  ò  quattro 
denari,  ma  quefto  fi  come  affermano  egregiamente  curare 
tutti  i  mali  nafeofti  de  giumenti,  fé  fucceda  bene,  così ,  an- 
dando in  contrario  la  fortuna,  dicono  apportar  fubito  morte: 
però  il  Garaccioh  non  vuol  che  fi  adopri  fé  non  in  qualche 
ftretta  neceffità,ancora  ordina  a  buttar  per  tre  dì  col  cornet- 
to giù  per  la  gola  mezza  libra  di  farina  di  fàue  ,  tenuta  jl_» 
mollo  in  cinque  libre  di  vino  cotto,  e  poi  mefcolato  con  vna 
libra  di  graffo  di  becco,  e  trent'vn  vaco  di  pepe  trito ,  ogni 
cofa  agitate  infieme:  vno  della  profeffione  mi  ha  detto,  &  ha 
prouato,che  {cannato  vn  porchetto  lattante  >  il  fangue  caldo 
come  vfcirà,incontinente  fi  butti  m  gola  al  polmonario ,  che 
e  omoio  rimedio. 

Della  rogna-i  e  fu  a  cura.  Gap.  IX. 

LA  rogna  è  infermità  brutta  nei  giumenti,  la  quale  ren- 
de la  pelle  ni  irida?  aQ>ra,  fcagliofa,  piena  di  crofte ,  o 
corrode  la  pelle ,  &  è  contagiofa .  Per  cura  della  qual,e  per 
tornar  là  pelle  dell'animale  a  pulitezza  bifògna,  che  fi  caui 
fangue  abaftanza  dalla  vena  confueta  del  collo,  poi  il  laui- 
no  molto  bene  i  luoghi  fcabiofi,  e  con  vn  buon  ftruiHonej  a 
ouero  canauaccio  grolfo  fi  ftrofnni  tanto  l'animale,  che  but- 
ti fangue  ,  poi  rafeiugato  ogni  humore ,  fi  metta  al  Sole ,  ò 
apprefìfò  al  fuoco,  &  iui  due  volte  il  giorno  con  vntione  fat- 
ta di  folfo  viuo,  tartaro,  fale,  d'egual  mifura  ben  pefta,  e  con 
fortiflìmo  aceto,  &  oglio  incorporati  infieme ,  onero  coil, 
folfo  viuo,  oglio  concinnine,  vn  poco  d'aceto,  e  di  fale,  fuli- 
gùre>  fterco  di  porco  ,  e  calcina  viua>  e  peflo  quello  che  è  da 

M  pcftarfi 
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peftarfi,ogni  coli  fia  fatta  bollire  infieme,  &  vngafi  nel  luo- 
go infetto.  Dice  Maeftro  Luca,che  per  guarir  la  rogna  fi  pi- 
gli afugna  di  porco  libre  vna,  e  meza,argento  viuo  vn  giulio, 
pepe  once  tre,  petto  ogni  cofa  infìeme,  &  incorporatoci  vn- 
gè  vn  di  fi ,  e  l'altro  no>  fin  che  fia  fano  , 

Ter  botta  d'occhio  in  vnfuhito->  che  h Mia  fatta 
:    fanno ..  Cag.  X. 

LA  prima  cofa  è  rafrefcarlo  con  acqua  frefea ,  e  dopo! 
vfargli  vn  commune  rimedio,  &  v disponendogli  nel- 
la fontanella  fopra  delFocchio  quanto  vna  nocchia  di  lardo 
Unita  a  noue  acque  ;  ma  per  efiere  cofa  da  me  fperunentata 
lafciando  ogni  altra  cofa  vorrei ,  che  gli  fi  getnaflè  nell'oc- 
chio vn  poco  di  fale  fottilmente  fpoiuerizzato  in  vn  de  due_> 
modi,,  ò  con  vn  cannello  di  canna  fomandouelo ,  ouero  po- 
nendolo fopra  la  pianta  della  man  finiftra,  &  accollatola  al- 
rocchio,con  la  deftra  dado  vna  zeccata  nel  fale,e  di  là  a  me- 
zzora li  fi  butterà  dell'acqua  chiara,  e  frefea,  e  queft'è  cofa, 
iperimentatiffima  al  panno  dell'occhio  * 

Delle  grattature^  b  ìnfiammagìoni  de  gli: 
mhi .  Cap.  X  L 

SVoI  venire  a5  cauallivn  male  5  che  fi  chiama  infiamma- 
;  gione  de  gli  occhi ,  ò  come  da  altri  s'interpreta lippitu- 
dine,  la  quale  aimiene*  ò  per  bollimento  di  fangiie ,  ò  per 
troppa  copia  di  alimentoje  però  bifògna  curarla  col  trar  ran- 
gtie  dalle  tempie  *  gocciolandoli  negli  occhi  per  tre  giorni 
latte  mercato  con  miei  e,  ofacendofi  vntione  con  miele ,  Se 
epatica  >  perche  ribatte  fortemente  Phumore,  appropriate 
pur  con  quefto  collirio  '%  cioè  incenfo,  farina  di  amido,e  nie- 
rolla  d'agnello  dramma  vna  per  forte,  con  vn  oncia  di  o^lio 
rofatoj  &  vnbiancó  d  youo2  ò  farina  di  amido,  e  fpigonar* 

da 
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do  ami  drame  due  con  vna  di  zaffrana  incorporato  con  mie- 
le, ò  (ago  di  finocchi,  e  fugo  di  foglie  d'edera  attaccata  allo 
muraglie,  latte  d'afina,ò  di  cagna,  fa/igue  di  colombo  dome- 
itico,  e  ruggiada  di  cauoli  con  miele  ottimo  ♦ 

Della  Morfea  e  fuo  rimedio  .  Gap.  Xll. 

SVol  venire  a'caualli  vn  certo  male  chiamato  morfea,pre£ 
fo  à  gli  occhi  per  lo  più,e  nelle  palpebre,e  taluolta  pref- 
fo  al  nafo,  &  alla  bocca,  e'1  rimedio  loro  e/Ter,  che  fi  prenda 
radice  di  bionia ,  cocomero  faluatico,  celidonia,  vicitella,  af- 
fodelo ,  flammula,  &  aro,  e  fé  ne  caui  fugo,  con  due  parti 
delle  quali  fi  mefcoli  vna  d'aceto,  e  bollendo  infieme  fé  no 
faccia  confumar'il  terzo,poi  aggiuntoui  polue  di  litargirio,e 
colata  la  mìftura  iì  riduca  à  forma  d'vnguento,con  aggiun- 
tane dì  olio  lorino,  e  cera,  &  vn  poco  di  argento  vino  ;  & 
affermando  tal'vntione  effere  prouatiflìma  à  leuare  la  mor- 
fea infalibilmente  » 

Delli  mali ,  &  viceré  che  vengono  nella  go~ 
la-;  *  Gap.  X11L 

MA  quando  i  mali,  &  viceré  nella  gola  fon  generate?  > 
onde  l'animale  fi  vede  afpramente  to/firc,e  fchiuare 
il  cibo,  vogliono  che  gli  fia  data  beuanda  d'acqua,ndla  qua* 
le  fiano  bollite  tre  libre,  e  quattro  onde  di  £chi,  e  mefcola- 
te  due  voue,ò  fuguh  d'orzo  con  vn'vouo .  Se  nella  gola  fa- 
rà qualche  rottura,  egli  fi  vedrà  con  le  veneafeiutte,  e  con_> 
la  bocca  piena  d'alcola,grau emente  tirare  il  fiato ,  roncheg- 
giare,  buttare  per  lo  nafo  h  umori  marcio  fi,  battere  i  fianchi, 
tremar  con  le  gambe,  e  zoppicare,  non  lafèiandofi  toccar  Ja_* 
carne ,  e  faltandogli  i  te fticolifp elio  fuori,  bi fognerà  pre/la- 
mente  curarlo,  dandogli  per  ferTànta  giorni  beuande  dì  due 
parti  dì  vino  dolce  i  e  cinque  d'acqua  mefcolata  con  fottilif» 

M     %  fima 
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lima  polo  e  d'orobi ,  i  quali  fiano  flati  tenuti  a  mollo  m  acqua 
due  dì ,  e  due  notti>  e  rafciugati  dapoi,  e  petti .  Pelago  aio  a 
tal  male  ordina,  che  fi  dia  per  il  nafo  incorporato  con  vino 
que  fta  miftura,  miele,  e  draganti  ana  libre  vna,  mirra  ,  e  za£- 
frano  ana  oncie  tre,  fpigo  dì  Soria,termentina,  armoniaco,  e 
pepe  bianco  ana  oncie  quattro,  con  due  di  fpigo  nardo,vna  > 
e  mezza  di  cinamomo,e  quattro  e  mezza  d'incenfo  mafehio, 
(meramente-  preudaiì  vna  libra  di  feme  di  lino  brufcolato , 
venti  oncie  di  pignola  de  alt-retante  d'vtia  patta con  tre  oncie 
di  pepe,  e  dieci  di  mirra,  e  poiché  liquefatte  le  cofe  lique- 
fa-bili  vi  faran  mefcolate  le  polui ,  facciafene  con  miele  vna_> 
maffa  bene  agitata,  in  pillole  grandi  quanto  vna  noce ,  delie 
quali  fé  ne  dia  vna  alla  volta  per  otto  giorni .. 

Della toj[ey ejuo  rimedio.  Cap.  XII IL 

LA  toflfe  è  vn  mouimentoimpetuofo  degli  ttromenti  del- 
la rifpiratione,eol  mezzo  de'quali  la  natura  cerca  per 
la  virtù  efpurfìua  di  fcacciarle  cofe,  che  fopr'abbondano ,  e 
che  li  nuocorro ,  &  è  di  due  forti,  vna  detta  toffe  fecca  ,  e_» 
l'altra  numida  -  La  fecca  è,  quando  il  camallo  toflendo  non 
caccia  cofa  veruna  fuori  dalle  nari,  ò  dalla  bocca  .  L'hnmi- 
da  è  quando  toffèndo  per  lo  nafo,  ò  per  la  bocca  batta  liqui- 
di, ò congelati,  ò marcidi  humorr.  La  cura  vniuerfale  di 
quefto  noiofo,  e  pencolofo  morbo  è  tenere  il  eauallo  in  ttal- 
la,  &  in  aere  contrario  al  male >  e  mouerlo  innanzi  il  cibo 
temperatamente,  &  adoprar  rimedi;,  e  cibi  a  lui  contrarij» 
hauendofempre  bifogno  il  male  di  cole  a  lui  oppofte,  e  con- 
trarie, auertendo  di  non  cauargli  fmgue  in  quefta  forte  di 
male,  eccetto  fé  il  detto  male  non  procedette  per  confen-? 
timento  deirinfìammatione  delle  parti  interiori  del  ventre.?? 
ne  dargli  a  bere  acqua  fredda;  però  fubito,  che  fi  vedrà  il 
eauallo  tofsire  per  purgarli  il  eorpoy  e  renderlo  più  atto  ,  ej> 
4ifpofloariceuer  la  virtù  degli  altri  medicamenti.  M&ttra 

Luca. 
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Luca  dice,  che  ottimo  farà  dargli  pafiàrina,  e  miele  ana  ori- 
eie  fei  di  ciafeuna  con  vna  mifura  di  femola  midi  ogni  cofa 
infieme,  e  cotta  la  paflàrina ,  e'1  miele  dentro  vna  pila  nuo- 
ua  dategliela  per  dodici,  ò  quindeci  mattine  a  digitinole  poi 
il  fuo  bcuerone  fatto  con  vna  pagnotta  di  pafta  .  E  fé  queik) 
non  giouaffè  gli  fi  darà  per  otto  giorni  continui  mattina  ,  ej> 
fera  nella  femola,  ò  nella  biada  aflài  quantità  di  radiche  di 
cocomero  fai  11  a  ti  co,  tagliato  minutamente  in  pezzi  ,  e  p  e  f  li 
con  alquanto  di  falnitro,  e  non  foluendo  quefti  il  ventre,  fé 
gli  gitterà  per  la  gola  col  corno  la  mattina  a  digiuno  il  fugo 
della  radica  del  detto  cocomero  mefcolato  con  ottimo  vino 
dolce,  purgato,  &  euacuato  il  Cauallo,  fé  gli  farà  mangiare.» 
continuamente  ftando  egli  col  capo  chino ,  legato  aìl'vna^» 
delle  gambe  dinanzi  con  orzo,  &orobi  il  dragante  tagliato 
minutamente,  ò  con  paltoni  di  femola ,  poluere  di  regolitia  , 
e  d'agarico ,  e  miele ,  e  fé  gli  daranno  a  bere  beueroni  tiepi- 
di con  farina.  Se  la  coffe  fecca  procederà  per  hauer  patito 
il  cauallo  freddi  efteriori,e  beuuto  acque  fredde,  fi  terrà  egli 
jn  ftalle  temperatamente  caldee  fi  efercitarà  moderatamen- 
te, e  (ì  nutrirà  di  cofe,  che  fcaldino,  e  nettino  come  fono 
paltoni  di  femola  con  miele,  ceci  rolli,  fieno  inaffiatò  con  ac- 
qua melata  >  orzo  con  fiengreco,  e  polue  di  regolitia,e fer- 
mento cotto  incorporato  con  miele,ii  quale  dato  per  alcuni 
giorni  la  mattina  folamente ,  è  da  fé  bafteuole  a  fanar  quefto 
male,  pur  che  non  fia  inuecchiato ,  e  fé  gli  daranno  a  beuere 
beueroni  tepidi  con  farina  di  formento,  e  miele,  ò  acquai  , 
dentro  la  quale  fiano  bolliti  dattili,  genfole,fiehi,  vua  palla, 
e  regolitia ,  oueramente  acqua  d'orzo  con  miele .  Per  leuar 
poi  la  toffe  fé  gli  darà  per  alcuni  giorni  la  mattina  inanzi  il 
cibo  la  beuanda  di  decotrione  di  cauoli ,  &  oglio,  &  vgual 
mifura  di  vino  dolce .  Vfano  i  barbari  contro  la  tofle  vn  ri- 
medio efficace,  che  è  quefto  :  feccata  all'ombra,  e  tritata  la^ 
radice  dell'herba  enula,  che  molti  Campana  dicono,  e  dì 
quella  polue  meffi  a  mollo  tre  cucchiai!  ixi  venti  onde  dì  vi- 
no 
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no  vecchio  5  dapoi  che  l'hanno  bene  agitata  attirano  il  vafoi 
accioche  non  ifuapori  l'odore  falubre,  il  dì  feguente  il  dan- 
no per  bocca  alPanimaie,cosi  facendo  per  molti -giorni.Hip- 
pocrete controia  toffe  dd  giumento  ordina  a  dar  mefcolato 
con  orzo,  e  con  orobi  il  dragante  tagliato  minutamente ,  ò  il 
mede/imo  per  tre  giorni  macerato  indieceoncie  divino  fa- 
re inghiottire  con  oglio  miito,  ò  nel  mede/Imo  modo,  la  ra- 
dice della  ruta  decotta  in  dkee  oncie  d'acqua.Teonefto  feri- 
ne commouerfì  la  tofle  maggiormente  ne'polledri  quando 
cominciano  ad  imbrigiarfì,  perche  effendo  co/ìretti  di  tener 
la  bocca  aperta  più  delPvfàto,  vengono  iloro  petti  a  raffred- 
dar/i, e  di  più  nella  eftate  accolgono  polue  ,  la  quale  occu- 
pando l'arterie  del  polmone  cagiona  la  tofTe  con  molta  no- 
ia, però  è  di  molta  importanza  la  follicitudiue  della  fua^> 
cura . 

Delle  vìuole-ì  e  fu  a  cura*  Cap*  XV» 

ALtre  ghiandole  fono  da  ambedue  ,  e  dal  Ruffio  ancora 
chiamate  vuole,ò  viuole,  che  nafeendo  tra  il  col!o,& 
il  capo  fogliono  parimente  per  foprabbondanza  d'hiimoro 
crefeer  tanto,  che  il  pouero  cauallo  non  potendo  inghiotti- 
re né  refpirare,  affannato  da  gran  calore,  e  da  gran  fete,  tut- 
to quello  che  gli  fi  pone  dauanti  getta  a  terra,  sbatte  conti- 
nuamente l'orechi e,  e  tal  volta  trema .  Però  bifogna ,  che_> 
come  fi  veggono  effer  viuole  alquanto  grolfette ,  fìano  pro- 
fondamente infocate  con  vna  punta  dì  ferro  ardente,ò  fìan_> 
per  lo  lungo  tagliate  con  la  lancetta  infimo  al  fondo ,  estirpa- 
te nel  modo  che  proflìmamente  s'è  ricordato .  Puoffi  pur 
fare  la  cura  loro  in  altro  modo  ,  che  dalla  vena  del  collo ,  eL_> 
da  qnella  eh' è  fotto  la  lingua  fi  caui  fangue,  poi  fopra  il  ma- 
le fi  metta  impiaftro  di  malua  vifchio>  e  di  feme  di  lino ,  poi 
s'vnga  col  butiro,  &  vnguento  d'altea,e  cominciando  a  mol- 
lificare, vi  fi  facciano  con  vno  fiilo  d'argento  infuocato  al- 
quanti 
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quanti  pertugi  ,  &  in  ciafenno  di  quelli  Ci  metta  vno  doppi- 
no. Alcuni  per  guarir  le  viuole  cauan  fangue  non  pur  di  (ot- 
to la  lingua,  ma  dietro  Porecchia  delira  in  gìufo  alla  mafcel- 
la  pretto  il  collo»  doue  tocca  Peftremità  dieffa  orecchia  ,  ta- 
glialo la  pelle  ,  e  ne  cauano  i  vermicciuoli  ,  ò  le  granélle  di 
quefte  ghiandole ..  Al  tri  ficcano  al  nafo  alcune  tenere  ver- 
ghete di  corioli,in  maniera  che  ne  fanno  vfeir  langue,  e  poi 
vi  fpargono  acqua  falfa  ♦  Altri  dicono  tra  le  narici  apparir 
certe  vene  liuide,  dalle  quali  gioua  di  cauar  fangue,  fre- 
gandolecon  le  ditafpinte  indentro ,  quanto  più  fi  potrà  ,  e 
quel  farigue  che  ne  difeorre  gli  d  fa  leccare,  non  lafciandofl 
ftar  l'animale  in  luogo  fermo .  Altri  gli  danno  a  bere  il  me- 
ftruo  delle  donne,  affermando  ch'egli  mai  più  non  farà  ten- 
tato daquetto  male  * 


Mac  ci  del  nafo  dimofìrano  i  mali  del  cab®  % 
Cap.  XVI. 

IJ<  Necettàrio  di  confiderare  la  diuerfità  de'mocci,  per* 
J,  che  la  forte  del  male  fi  può  Cónofcere  in  quefto  modo, 
che  fé  elfi  humori  fi  veggono,  vfeir  dal  nafo  chiari,  e  trafpa- 
renti  fon  cofe  or<dmarie,e  folite  per  vn  giorno  fenza  dar  pun- 
to da  fofpettare .  Se  fon  più  groifi,  e  più  bianchi  difeendono 
dal  ceraello,  &  amnionifcono douerfi  rimediar  prettamente 
alla  tefta,i  piti  fpelfi,e  di  color  di  faua,procedono  dalle  ghia- 
deche  per  auentura  fi  fono  generate  nella  gola,i  graffi  fchiu- 
moli,  e  pallidi  dinotano  infermità  nel  polmone  ;  i  ìeggicv'hQ 
gialli  fofchi  minacciano  febre  i  i  fottili,  e  rotteggianti  dimo- 
ftrano  vecchia  infreddatura  5.  onde  bifogna,  Panimale  con_> 
calde  beuande  efler  curato  *  Quefti  fegni  fenza  varietà  al- 
cuna fono  da  Vegetio  confermati,  il  qual  foggiunge,cheper 
far  dal  nafo  difcorrerequelFhumor  verde,  ò  pallido 3  che 
nel  capo  fuoiraunarfi,  ottimo  rimedio  è  affiliare  perle  nari- 
ci 
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ci  flerco  di  hit  omo ,  ò  di  caprone  ccn  oglio  rofito ,  e  vino 
mirto  ;  il  che  afferma  alla  fallita  del  polmone  ancora  gioua- 
re.  Plinio  dice  alle  paflìoni  della  tefta  de'giumenti  eflèro 
gioueuoli  la  vite  nera,  e  la  brionica>e  per  Iji  reuma,  ò  feorri- 
mento  catarrofo  mettere  nell'orecchia  vn  fugolo  di  grcta- 
no,  ò  di  eleboro  nero  alenandolo  poi  nella  mede/ima  hora_> 
il  dì  feguente  • 

Del  cafogatto ,  efua  cura  .  Qaf.  XV  Ih 

SI conofee  il  cauallo  offefo  da  quello  male  dallo  rtare , & 
andare  con  la  teda  alta,  folleuata,  e  tutto  paurofo .  Per 
rimediare  a  quefta  infermità ,  prima  di  ogni  altra  cofa,  fi  ca- 
ni fongue  dalle  vene  della  Centura»  ò  dalle  cofee  nella  banda 
di  dietro  per  diuertire;  poi  rafoil  luogo  offefo  s'intacchi  eoa 
rafoio  per  eftrinfecare  gli  humori  corrotti,  e  fregatogli  fale  > 
vi  fi  aggiunga  vnguento  fatto  con  macedonica  pulione,  &  a- 
grippa  ana  oncie  vna,  e  due  di  dialtea ,  vngendo  ciafcuna_» 
parte  delPenfiagione;c  fé  quefto  no  giouafiTe,adoprafi  vn'ak 
tro  vnguento  comporto  con  oglio  di  lauro ,  affogna  d'orfo  > 
graffo  di  melogna,  vitriolo,e  polue  di  cantaridi.  Potraffi  an- 
cora foccorrere  il  pouero  animale  dandogli  vn  bottone  di 
fuoco  al  più  carnofo  ,  e  piano  della  guancia ,  medicando  poi 
quella  parte  co  penne  bagnate  d'oglio,  e  fregando  tutt'il  ca- 
po vna  volta  il  di  con  fchiauina,  e  cenere  bollita  in  vino  bia- 
co,  ma  pattato  il  terzo  giorno  in  luogo  del  vino  farà  l'aceto 
infino  al  fettimo5  tra  il  quale  fpatio  le  egli  non*volefTe  man~ 
giare  non  importa ,  ma  ftando  più  oltre  egli  verrebbe  fenza 
alcun  fallo  a  perire  verfo  il  quartodecimo  » 


i 


Bel  tiro-i  efua  cura .  Cap.  XV  Uh 

L  tiro  effendo  vna  pericolofa  infermiti,  che  retira  i  neruì 
dipendenti  dal  capo  cagionata  per  fouerchia  rafreddatu- 

ra, 
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ra,  ò  (cardatura  .  Il  rimedio  è^cheeilendo  ti  ramilo  Scarna- 
to i  e  magro,  gli  il  faccia :  vacatici  Irò  di  fuoco  ,a<Jcqfo  per 
quelle  parti,  oueia  cauezza  di  corame  ^glihja  fegato?  dan- 
dogli vn  bottone  su  la  fronte  al  tupo-,  &  in  cialcuna  parto 
delinchi,  e  delle  fpallé,  vngendo  poi  le. cotture  con  oglia 
di  viole  ,  né  fi  manchi  di  fargli  fempre  tenere  in  bocca  il  fi- 
letto vnto  di  lardo,  ò  pure  la  briglia  ynta  di  miele,  acciò  che 
con  quel  continuo  mouimento  <delle  mafcelle  i  neriii  fé  aiu- 
tano al  rifoluerfi,  per  lo  qual'eifett0  gioverà  dargli  a  man- 
giare bifcotto,  fané,  e  crufca  mefcolata  con  fieno  greco,  tal 
volta  paglia ,  e  qualche  poco  d'orzo,  guardando  in  fomma, 
ch'egli  non  rciti  feiizarmangìarq;  e  mentre  che  il  mafticare 
peraiientura  gli  .fòlle  impeditOyaimer*^ fia  coti  heueroni  fo- 
fràntiali  fortificato,  nò  per  qsaràpta  giorni  fi  faccia  vfcirej» 
<M1  a  fua  itanza,  la  qu  al  e  fia-  calda-?  f&nifa&&®  1  ti'm  e  che  di 
ì  ncerna,e  per  tre  dì  farà  bene  con,creftiere4'acquà  di  remo- 
-laj  e  d'ogliocommune  dettarla  natura,  bisognando  poi  con- 
fortare i  nerui,  gli  fi  farà  vn'impiaftro,di  gomma  dragante* 
cera  mioua,  pece  nauale,  e  termentina  congiunti  inficine  - 

Caimllo  fianco  f  erti  tropfo.  •■c&mmh  ò  altro  * 
Caj>.  XIX, 

Vando  il  cauallo  fi. ritrosa  fianca,  gli  £  fari  vna  gran- 
de, e  buoniffiriiailettiera,  oae-.fKa  inulto  fcfen-jripofiito. 
Se  Ti  cauallo  RcifQ  molto  f  ratTo,  è  inbuona  -carne,;/] [farà  ila-  • 
rb  dodeci  hore;  &  effendo  d'effetto  Ci  farà  ilare  in  luogo  fre- 
feo,  ma  auertafi,  che  non  itia  al  Sereno ,  &  all'hota  quando 
parrà  bene  dargli  da  mangiare,  gli  il  dia  lametà  della  quan- 
tità', che  foleua  bere,  e fia in  beuerone.,  e  ic  ila  bene  al  (oli- 
to' v  non  gli  date  piìrche'vna  mifura  di  brenda  bagnata,cioè 
sbruf$ta  d'acqua  frefeà,  òuero:intierainéiite  bagnata,e  Spre- 
muta core  le  mani  dentro  vn  mattelJos,  la  .q^ale  gli  fi  dia  per 
pafloa  g  la  ilefla  acqua  a  bere,  con  che  non  fia  quanto  il  &di*c 
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to,  e  non  facendo  camino, vedendo  che  non  megliora,/!  fan- 
guinerà  ai  collo ,  cauandogli  quella  quantità  di  fàngucche 
vi  moftrarà  effergli  di  bifogno,  hauendo  però  auertimento 
alla  groiTezza  di  quello,  e  fé  farà  cauallo  piccolo,  o  grande, 
&  andaraflì  crefcendo  il  Tuo  vitto  infino  al  (olito ,  e  potraffi 
anco  fargli  fopra  i  reni  vna  gretata  con  aceto,gre<:a,  &  voua. 
Affirto  ancora  ben  faggiamente  ciamonifce ,  che  quando  il 
cauallo  ritorna  ftracco,  e 'fu/dato  dal  camino,  che  batte  i  fian- 
chi, e  fofpirando  fchiuaii  cibo,  fi  faccia  per  vn'hora  pofare_?> 
poi  gli  fi  mettano  in  bocca  fronde  di  canne,  ò  gramigna  ver- 
de, è  lattitene  bagnate  d'aceto  per  rinfrefcarlo.  dd  gran  ca- 
lore, poi  me  fio  dalla  fera  a  macerare  in  acqua ana  oncie  ven- 
ti di  pignoli  con  vn  oncia  di  zalFrano,&  vn'altra  di  draganti, 
la  mattina  venente  ogni  cofa  minutamente  fi  triti  indifpar- 
te ,  indi  mifti  infieme,  ana  oncia  venti  di  vino  perfetto,  e  tre 
oncie  di  fugo  di  portulaca,  e  temperate  con  equa  fredda, 
che  fia  a  baftanza*  fé  ne  dia  per  tre  giorni  beuanda  ,  parca-^ 
mente  vfandoii  l'orzo  », 

Morfo  di  c&utdto->  e  potmoncello  per  premitura;  difettar 
e  fu  a  cura*   Cap,  XX. 

Q Vando  vn  cauallo  ha  morficato  l'altro  la  ferita  fi  deue 
curare  con  falimora,ò  con  aceto  infalato,fi  come  Hie- 
~*  rock  fcriu e>  ma  quelli  morfi,chc  s'imprimono  ne  i 
nerui ,  facilmente  muoiiono  la  collera,  e  fi  fanno  con  l'altea» 
Il  Signor  Giordani  Rufio  diccy  che  fòmmamente  gioua  per  il 
poimoncellojò altra  piaga  fatta  fui  do  fio  del  cauallo  piglia- 
re vna  bifeia,  e  fattone  pezzi  grofsi  fi  infilzano  nello  fpido,e 
£  faccia  arroftire,e  come  il  graffo  comincia  a  colare,cosi  cal- 
do fi  lafci  colare  fui  polmoneello  ,,ò  alla  piaga,  che  fuol  na~ 
feere  sii  la  fèhena  dell'animai  e,mirabilmete  il  difecca  &  am- 
jnorferàiauuertenda  però?  che  le  goccie  non  tocchino  altra 
parte* 

De 
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Dello  fpallato  e  fino  rimedio .  Cap.  XXL 

Giumenti  fpallati ,  cioè  che  hanno  le  fpalle  fmofle  dal 
luoco  loro  Tuoi  venire  di  due  maniere  ,  Pvno  chimato 
intraperto,  il  quale  procede  da  sfilatura  di  carne  perisfalca- 
ture  di  piedino  per  falti,  ò  per  altri  tali  difaftrofi  mouimenri, 
che  dilatano  i  mufcoli  ,  e  i  legami  di  quel  membro  *  &  fan 
menare  la  gamba  larga,  e  quali  a  falce;  l'altro  ,  che  fpallato 
lì  nomina  ,  viene,  e  per  fciuolatura  ,  e  per  cadute,  e  per  ?r~ 
tatui  e  ,  ò  per  battiture,  ò  per  calci,  ò  per  altri  colpi,  &  acci- 
denti ,  e  fa  itrafcinare  la  gamba  tutta  eguale  con  appoggia- 
re fedamente  su  la  punta  dell'vnghia,  e  così  nelPvno,  corno 
nell'altro  modo,  il  fangue ,  e  l'hnmore  ch'iui  concorre ,  non 
potendoli  ritrai*  fuori,  poiché  fi  tròua  in  quelle  concauità 
rinferrato,  vi  lì  corrompe,  &  effondo  in  luogo  pieno  di  mu- 
fcoli, e  dì  nerui,  cagiona  vn  gran  dolore,  fi  che  impedifce  la 
naturale  operatione,come  s'è  detto,  il  che  fi  conofce,che  nel 
ferrarfi  getta  la  gamba  innanzi,  e  la  tien  folleuata  ;  e  perche 
tal  dolore  il  più  delle  volte  fi  viene  ad  alleuiare  quando  G. 
falda  nel  caminare,  e  poi  ripofando,fi  famaggiorejfpefib  ac- 
cade,che'l  marefcalco  poco  accorto  ritrouandofi  incerto  del 
che  poffi  etfer  flato ,  credendoli  che  il  male  fia  nelle  parto 
bafie  guafta  affatto  l'infelice  animale ,  non  applicando  i  ri- 
medi douebifogna  -.habbiafi  dunque  auuertenza  a  ricono- 
feere  prima  il  male,  e  poi  fi  curi  in  quefto  modo  ;  che  fe'l 
cauallo  è  intraperto  fia  porto  a  terra  e  legato  in  vna  franga  di 
modo,  che  tenga  i  picrileuati  in  sii,  e  fcarnato  leggermente 
con  ferro  il  petto  &  la  fpalla  offefa,  vi  d  metta  vn  laccio  che 
cominciando  dal  capocerro  efea  dell'altra  banda  dello  feon- 
tro,e  l'vn  de  fuoi  capi  legato  fia  fu'l  collo,l'altroal  lato  del- 
la fune:  fatto  quefto  fi  fomenterà  la  fpalla  offefà  con  acqun^ 
oue  fia  bollita  faluia,  e  fauinella,  e  timo  con  vna  matatfà  di 
filato  crudo,  poi  fciolto,  e  folleuato  effo  cauallo  debbafi  im- 

N     2  pafto- 
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p  all'orare  ben  corto,  e  ftretto  ,  né  fi  faccia  muou ere  dal  fuo 
iuoco  per  qtiindeci  giorni^  e  mouerido  matiria  e  fera  il  detto 
laccioli  qual  poi  gli  fi  metterà  con  Tacimatura  quei  ftrettoio 
che  fi  fu ol  mettere  ,  &  così  in  quaranta  giorni  farà  guarito  : 
le  fpaÌMturè  venute  femplicemente  per  vrtàturaiò  per  per- 
cofse  fi  cureranno  con  cauargli  fangue  daUVna  e  dall'altra.? 
banda  del  eolio  con  applicare  al  luogo  offefo  vn  ftrettoio 
compofto  del  fangue  proprio  dei  canallo,  nel  quale  fia  mi  fii- 
eato  con  fòrte  aceto,fiàuo  di^empcrate  dieci  verna  con.  tutte 
le  fcocce,dne  once  di  fangue  dì  drago ,  tre  d'armoniaco  ,  & 
qua  ttro  di  farina  fotti]  e5  lenza  toccarlo  per  cinque  di . 
"E  iecotal  medicamento  non  fi  vedeffe  giouamento  per  no- 
ne giorni;  ftrà  poi  benfargli  per  otto  dì  mattina  e  fera  quel 
bagnolo rifokitiuo  5  che  fi-  fa  conaffentio^faluù,  rofmarino  » 
fcorfa  di  olm<b,  midolla  dii  fcorfa  di  pino,  e  (emedi  lino  bol- 
lite infieme  . 

Ne  mancando  il  male  con  tutto  quefto  farà  bene  fargli: 
mettere  vn  ferrò  al  pie  della  banda  fanachiamato  zoccolo>e 
così  farlo  caminare,chebifbgna  per  forza  fi  appoggi  fui  pie 
che  fi  troua  offefo,  infino  a-  tanto  che  fi  rifcaìdi ,  perche  con 
quei  moto  violente  fi  molleranno  gli  humori  conce trati  nel- 
la fpalìa,  i  quali  accioche  fi  vengano -acleftrarre  perle  parti 
vicine*  poiché  per  le  rimote  non  fi  fon  potuti  ditiertire  ?  bì- 
fognerà  poi negli  fcontri  aprirgli  le  vene  „..■ 

"Del  Verme "Volatine  •>  efuacura  .  Gap.XXU* 

L  Coìbmbro  trai  morbi contagiofi  mettendo  il  verme.? 
volatiuo  dice  il  fegnodi  lui  effer  la  fcorrentia  verde  >  ò 
pallida  per  l'emione  del  capo,  e  dei  fianchi,  delle  giunture^ 
delle  gambe,  e  che  fottilmente  si  veggiono  pertugiate,i  pie- 
di torti*  &  l'arterie  alterigiate  :  per  rimedio  fi  pone,che  dalle 
lolite  vene  di  quella  banda  ,  oue  il  male  (ì  dimofira  fi  caui< 
tanto  fangue,  quanto  la  virtù  dell'animale  potrà  permetterei 

e  que- 
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e  quefto-  s'intende  prima  che  fia  vfciu  la  yeflìghet£a,che  Tuoi 
venirce  quanto  più  prefto  fi  antiuederà  il  morbo  con  cacar- 
gli fubito  fan  gii  e  fola  meo  te  dal  collo,  tanto  meglio  farà  per 
non  far  correre  in  più  luoghi  l'humore  :  doppo  reftrattian^ 
del  fingile  fi  medicherà  col  feguente  medicamento  compofìo 
da  rinomini  periti/fimi  per  quefto  morbo,  flcome  anche  per 
il  fico,  e  porrofko,  fetale,  pelo,  che  fogliono  venire  a  piedi 
de'giu menti .  Rifogailo  giallo  oncia  mezza,  olio  Laurino  on- 
cia vnay  olio  da  bezzo  oncia  mezza  ,  olio  commune  oncia^» 
mezza,  elleboro  nero  quanto  bafti  ;  il  rifogailo  va  fatto  iii_, 
poluere,  &  incorporato  con  le  fudette  robbe  fenza  mai  far- 
lo vedere  al  fuoco,  e  quando  fi  vuol  toccare  il  Canal  Jo  ,  fi 
mefticacon  vn  zeppo,  e  col  medefimo  zeppo  fi  pone  nelia_» 
bocca  del  verme,  auuertendo  non  ne  mettere  aliai  3  ma  vna_, 
fol  volta  per  ciafeheduna  bocca  . 

Come  fi  faccia  Vvnguento  roffo. 
L'vnguento1  roffo  fi  compone  con  verderame,  armoniaco, 
poluere  d'incenf^galbatrcVe  fangue  di  drago,  ana  once  vna> 
raaflrcein  poluere, e  miele  ana  once  due,  e  quattro  di  tre- 
bentina,  con  vn  terzo  di  mirra  ,  diftemperato  ogni  cofà  con 
forte  aceto,  e  fattole  cuocere  infìeme  in  pignatte  nuouo ,  in 
§Jtì  che'l  miele  fi  veggia. roffo» 

De  i  'vermi  e fua  cura  *_  Cap.  XXllL 

PEr  fanar  quefto  male  fi  terrà  il  caualio  a  regolato  viiie^- 
re,&  alianti  fi  cibi  fi  hauerà  cnra,che  fla  digerito  quel- 
io  che  gli  è  flato  dato  a  mangiare,  e  che  non  fi  Mei  paffaro 
Phora  ordinaria  per  dargli  la  fua  prebenda ,  perche  i  digiuni 
fono  più  tormentati  da  quefti  animalucci ,  i  quali  quando 
manca  il  folito  nutrimento,  fi  mettono  ad  offendere  le  parti 
vitali,  Se  a  far  piaghe  per  lo  ftomaco,pero  bifogna  effer  mol- 
to follecito  a  curargli.  Hippocrate  dicevi  mal  de'vermi  non 
effere  facile  ad  efpugnarfi  ^con  medicamenti  re  conofeerfi 

quando 
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quando  il  cmallo  fi  butta  in  terra,  e  Ci  riuolge,  e  nitri/ce,  <lj 
manda  fuori  della  bocca  cattiuo  odore.  Approua  molto  dar- 
gli per  lo  nafo  il  fugo  de'cauolì  con  ogiio,  e  falnitro ,  ouera- 
mente  miftura  di  fichi  fecchi,  e  fior  di  rame  ana  oncie  quat- 
tro, e  tre  di  fcheggia,e  fquamme  di  rame  con  aceto,&  oglio 
a  baftanza  .  11  Caraccioli  dice->  ch'accorgendo/!,  che  vno  de* 
fuoi  caualli  fi  rimiraua  fouente  a  i  fianchi >  conobbe  lui  feti- 
tir  pailìone  per  vermi,preftamente  glifaceua  dare  a  bere  tre 
goccie  di  fugo  di  fronde  di  perfìco,ò  di  fugo  di  affenzo,ò  di 
menta,  e  fé  vedeua,  che  egli  haueffe  perduto  il  mangiargli 
daua  brendo  cotto,  e  raffreddato,  ò  beueroni  di  farina  cotta, 
e  tornatogli  l'appetito,  gli  daua  l'orzo  cotto  a  guifà  di  gra- 
no, òrifoin  tempo  d'eftate,  vfando  Pinuerno  il  germano  ,  ò 
il  frumento  cotto,  e  parimente  poi  raffreddalo.  I  vermi  egli 
diceua  crearfi  nel  corpo  del  cauallo  in  tre  luoghi ,  e  di  tro 
maniere,nel  ventre,  lunghi,  groffi?  e  bianchi,nella  gola,cur- 
ti,  rotondi,  egroffi,  i  quali  paffano  ancora  in  giù,  e  van- 
no a  metterfi  nel  ceffo.  La  terza  fpecie  è  di  quelli,che  fi  fan- 
no tra  le  coftate,  lunghi ,  e  lottili  come  fila ,  e  fon  chiamati 
fcorferi ,  ò  filandre,e  perla  cura  di  tutti  s'vfa  di  dare  a  man- 
giare Therba,  che  perficaria,  òtrabouara  è  nominata,che  fa_, 
le  frondi  come  il  perfico,  &  il  fufto  nel  doffo  è  roffo,  e  nafce 
in  luoghi  acquofi,  e  noi  la  chiamiamo  falcio,  la  quaPherba-* 
fé  colta  dì  frefco  non  haueffe  il  giumento  volentieri  man- 
giata, il  primo  giorno  gliela  darà,il  fecondo,ò  il  terzo  quan- 
do era  alquanto  mofcia  e  più  faporita,  non  dandogli  fra  tan- 
to a  mangiare  altro  che  paglia,  e  perche  il  verno  queft'herba 
non  fi  troua,fi  coglie  nel  mefe  di  Maggio  gran  quantità  ,  o 
leccata  fi  conferua ,  dandone  poi  nel   bifogno  vn'oncia  in.» 
polue  a  beuere  5  oueramente  pelandola  molto  bene  con  tre 
parti  d'acqua,  &  vna  d'aceto,  fé  ne  caua  tanto  di  fugo,quan- 
to  in  tre  gotti  capito  foffe,  e  prima  che  fi  dia  tal  beuanda  li 
faccia  ftar  l'animale  infrenato  per  fpatio  di  due,ò  tre  horej», 
accioche  fi  folfeben  digerito  quel  che  dentro  lo  ftomaco  fi 

troua 
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troua>&  altretanto  fi  faccia  ftar  dopoi3accioche  non  fi  ìmpe- 
difea  l'opcratione  di  quella . 

Della  RipreJ Ywne ,  e fua  cura  .  Cap.  XXIV* 

Q Verta  infermità  quantunque  fotto  vii'ifterTo  nome  da 
terminata  da'proferTorijvienc  da  concorfo>oueramen- 
-•te  difcorfo  d'hum ori  nelle  parti  baffe,  dipendendo 
da  abbondanza  di  fangue;efla  ripresone  quaPhora  auuenif- 
fé  per  fatica  fmifurata,  e  fouerchia,  &  indigeftione  fucceden- 
do  per  fouerchia  biada  ,  perle  quali cofe  giàche  rare  volte.* 
accade  fensaconcorfo  vengono  i  cerchi  neceffariamente  ,  & 
lui  termina  il  male,  e  per  tal  cagione  a  curar  Pvnghia  >  &  a_» 
prohibuvche  al  fin  non  fi  corrompa  attende  folamente,  po- 
tendo intrauenire  ancora  per  premitura  di  ferrico  della  pian- 
ta, incontrando  per  difauentura  pietre,  ò  altre  materie  noio- 
fe,  e  dure,  &  effendo  che  ninna  dì  quefte  forte  di  ripreffione 
lenza  febre  puote  auuenire  >  mena  il  Caualio  di  queft'offefo 
i  fuoi  fianchi,  impala  le  gambe,  tien  fredde  rorecchie,&  non 
giunge  i  piedi  nel  caulinare .  La  miglior  cofa,  che  porla  farfi 
sii  quello  male  direbbe  c'aliargli  £mgu  e  dalla  vena  commune 
da  tre  libre  prima  che  altra  cofa  fi  faccia,diuertendo  per  que. 
fta  fìrada  ilconcorfo  degli  humori  >  facendolo  dimorar  per 
tre  giorni  fenza  alcun  cibo,  e  prendendo  fubito  di  quel  fan- 
gue,  che  gli  è  cauato  libra  vna,  iterco  d'huomo  oncic  tre,  e_> 
ciafcuna  dì  quefte  cofe  diftemperate  con  buon  vino  bicchie- 
re vno,  e  fugo  di  cipolla  bianca  bicchiere  vno  R  darà  a  bere_? 
al  Caualio,  e  fatto  quello  {j  allacciala  con  due  fafcette  fopra 
le  vene  sii  le  ginocchia  anteriori ,  legando  iui  due  piumac- 
ciuoli,  che  vengano  a  firinger  bene  tal  luogo  ,  incretando  fi- 
nalmente le  gambe,  le  fpalle,  &  i  terricoli ,  con  creta  lifoluta 
nell'aceto  forte,  facendo  lo  fteffo  effetto  nelle  gambe  di  die- 
tro, e  Ci  deu e  Fanimale  patteggiar  di  notte  5  e  di  giorno  fenza 
intermilfione3  accioche  il  fàngue  iui  concorfo  non  fi  addor- 
mente 
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menti,  e  mortifichi  ;  e  tal  rimedio  è  molto  appropriato  per 
le  ripreffioni,  nelle  quali  fi  ritrpua  il  concorfo  anche  accop- 
piato .  Ne  ciò  giouando,  lauar  fi  deuono  le  gambe  del  Ca- 
uallo  conlifcia  tepida,  e  forte  tre  volte  il  giorno,  vietandoli* 
come  il  è  detto  il  ripofare ,  e  fc  pure  il  ripofo  conceder  gli  fi 
voleffe ,  gli  fi  dark  non  sii  lettiera  di  paglia  ,  ò  fieno,  ma  di 
pietre,  facendogli  di  mattina,  e  di  fera  creftieri  con  la  decot- 
ti one-di  maina,  nerba  di  muro,  &  oglio  commune  onde  fe- 
dici,  e  cotai  medicamento  è  molto  celebrato  da  huominiec- 
cellcnti  di  quella  profe filone  ;  nondimeno  Macflro  Luca  lo- 
da a  Cauallo  riprendo  cauarglifi  fangue  da  gli  fcontri  in  con- 
ueneuole  quantità,  e  farlo  caulinare  per  tre  hore  in  luoghi  , 
oue  non  fiano  pietre,  ma  terreno  moffb,  onero  arena ,  facen- 
do bagnar  di  mattina,  e  di  fera  al  Cauallo  orTefo  le .  gambe.* 
con  aceto  forte  bollito  con  malua,non  dandogli  da  mangiare 
per  quafant'hore ,  e  trottando  iui  d'apprefìo  acqua  corrente 
vi  fi  farà  dimorare,  il  che  fiuto,  fuori  ca.uarfi  deue ,  accioche 
camini  per  luogo,  come  fu  detto  ,  non  pietrofo ,  prohibito 
da-profcffori  accorti  \  cagionando  il  dolore  il  concorfo  degli 
humori;  fi  doma  per  vltimo  rimedio ,  fé  ciò  non  gioua,  farlo 
dimorare  in  parte ,  doue  acqua  fredda ,  e  limola,  fi  trouiu  ej 
tanto  migliore,  fi  vi  fodero  magnatte,  ò  fanguifughe,le  quali 
attaccate  alle  gambe  votarebbono  gli  humori  iui  raccolti  per 
le  parti  vicine/e  fi  lafcierà  fiate nell'acqua  di  due  in  due  ho- 
re infino  al  petto,  tanto  di  notte,  comedi  giorno  ,  facendo- 
gli fempre  caulinare  quello  fpatio,  che  dell'acqua  fi  troua_s 
fuori,  per  quattro  giorni  non  dandogli  altra  cofa  da  mangia- 
re, checrufca  temperata,  ò  radica  di  gramigna  vna  volta  il 
giorno ,  bfleruando  tal'ordine  infili  che  fia  guarito ,  e  perfe- 
uerando  il  male  infino  al  nono ,  fi  manderà  all'acqua  di  ma- 
rina, là  doue  farà  bene  che  dimori  fenza  farlo  vfeir  fuori  per 
cinque  giorni  fé  pofiìbil  foffe  fenza  cibarlo  >  perche  puoi  vi- 


li crea  mentre  che  fia  giouane 
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Ver  Botta*  ò  Doglia  alla  Graffetta.  Cap.XX  V* 

LA  doglia  della  grarTella  è  dolore  della  parte  rileuata_>  > 
e  grotta  della  cofqa,  ò  dell'anche,  offefa  formata  dal- 
la molta  carne  d'vn  mufculo  grande,  e  dvn  piccolo  o  Micel- 
io fimile  ad  vn  raggio,  che  ftandogli  fotto  inalza,  e  foftiene  , 
la  quale  groifezza  è  chiamata  graffetta .  Viene  quello  gran 
male  per  eflère,  ò  per  calci,  ò  per  battiture ,  e  percoffe  am- 
maccata, e  la  cerata  quella  parte  molto  neruofa,  tendinofa,e 
fenfitiua  di  quel  mufculo  .  Si  cura  effendo  il  male  nel  prin- 
cipio, cariandogli  fangueda  tutti  due  li  fianchi,  pereuacua- 
re,  e  diuertire  gli  humori,e  mettendo  fopra  V  enfiagìone,ef- 
fendo  però  nouello,  ò  con  la  pelle  intiera,  ò  folarnente  fcor- 
zata,  acciò  che  non  vi  concorra  nuoua  materia ,  attorno  at- 
torno il  fuo  difenfiiio  ;  dipoi  per  leiiar  il  dolore,  e  rifoluerej 
l'enfiagione  fi  faranno  fpetfì  bagnoli  caldi  con  aceto  bollito 
col  folfo,  ò  col  vino  bianco  bollito  con  le  foglie  del  cipref- 
fo,  del  fambuco,  e  del  tamarifo  .  Ma  fé  Penfiaggione  non_, 
fi  rifolueffe,  ma  che  veniffe  a  capo,  e  che  faceffe  la  marcia.,? 
fé  gli  darà  con  la  lancetta,  ò  con  rafoio  vn  taglio  nella  pili 
baila  parte  di  quella,c  dipoi  fattagli  la  fua  Poppata  con  chia- 
ra ài  vuoua,  e  file  fi  attenderà  a  mollificarla  >  &  a  confoli- 
darla ,  come  habb/amo  detto  farli  ne  i  tumori  del  dolio.  E 
fé  per  la  grandezza  del  male,  e  del  dolore  il  cauallo  fpafì- 
matfè,  tutta  la  grafìèzza,  e  le  parti  circonuicine  con  oglio  di 
corto,  ò  di  euforbio,  ò  di  trementina  ftillata ,  ò  di  oglio  di 
lombrice  fi  vngeranno  *  celiato  il  fpafimo  fi  curerà  come  fi 
è  detto  • 

DeWHerma ,  e  fua  cura .  Cap.  XX  VL 

SI  gonfiano  alcune  volte  le  borfe  de'tefticoli  fenza  efièr 
poftemati?  perche  fi  trouano  piene  di  vento,ò  di  aequo- 

O  fità, 
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fità,  ò  di  carnofità  là  dentro  crefciuta  contro  Pordine  di  na~ 
tura.  Quefta  forte  di  gonfiezze  chiamano  hernia  coloro>chc 
hanno  cura  delle  infermità  de'caualli,di  ciafcuna  delle  qua- 
li farà  tale  la  Tua  cura.  Nell'henna  ventola  fi  tiene  il  Caual- 
io  palfionato  a  regolata  cui\a,  e  fi  adoprano  rimedij  locali, 
che  gli  fpiriti  aflottigliano,  e  rifoluono  quelli  vapori  grodì , 
che  fono  celati  nelle  borfe  de'te/Hcoli ,  il  che  fi  fa  -quando  fi 
fomentano  fouente  le  borfe  con  le  f pugne,  che  fiano  fiate  a 
mollo  in  lifcia  ,  aceto,  e  nitro  bolliti  infieme,  ò>in  vino,den- 
tro  il  quale  ruta,  anifi,  e  cimino  fiano  cotti,  ò  in  dee©  trioni 
tepide  di  parieraria,  e  di  fé  me  di  cmifa  di  finocchio,,  di  ruta, 
e  di  bacche  di  lauro*  e  s'vngano  poi  con  oglio  irino  >  lanari- 
no  >  e  di  aneto  meleti-iati  infieme,  ò  con  oglio  di  ruta  ,  e  dh 
collo,,  di  caftoreo?  die  uforbio,  e  di  bacche  di  lauro,  onero 
s'im  pia  Areranno  co-  fterco  di  bue,  polue  dì  cimino,  e  di  bac- 
che di  lauro,e  farina  di  formeiKo  a  baflanza,  e  bollite,3c  in- 
corporate infieme.  Il  Signor  Pafqual  Caraecioli  dice  che_» 
Fenfiagione  deiefticolifuol  procedere  da  indigefHone,  per- 
che mangiando,  e  beuendo  quelli  animali  ogni  cola  indi- 
ftintamente  fi  vien  di  leggieri  in  loro  a  generare  fuprfluità  , 
che  per  li  propif  meati  fi  riduce  a  quella  parte  .Al  che  egli 
fi  poi:  rimediare  tenendo  il  cauallo  marina  e  fera  per  vn  gran 
fpatio-  den  tro  l'acqua  fredda  corrente,  eh  e  cuopra: efsi  t  efti- 
coli,  a'quali  filare  anco  gioii amento  fé  vi  fi  metta  due ,  ò  tre 
volte  il  dì  creta  bianca  pefta,  è  ben  medicato  con  forte  ace- 
sjo,mefcolatoui  ancora  del  fai  minuto;ò  veramente  empiaftro 
<di  faue  cotte  con  afFugna  nuoiia;  ò  lardo  di  porco  ben  dime- 
nate, alle  quali  potrebbe  aggiunger/!  farina  di  grano ,  maf- 
Cmamente  fé  l'enfiagione  procede  Me  da  ventosità  ,  il  che  fi" 
conofee  per  lo  tattorelTendo  molto  fenfibile  il  dolore ,  ben_» 
che  per  tal  cagione  vi  fi  polla  parimente  applicare  vn'empia- 
ftro  tepido  comporlo  di  querciola  giouane  ,  cimino,  e  dieci 
jofsidVouaiefle,  mefcolati  con  fugo  d'anifi,  e  di  finocchi  s. 
àtteramente  comp olio  diporti,  ò  di  cipolle  cotte  fotto  W 

bragia 
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bragia \  e  poi  con  attènzo  bollite  in  aceto  forte:  ma  fé  la  du- 
rezza-dei fattocela  fe&Cibilitk  del  maggior  dolore  dimoftraf- 
fe  che  la  gonfiezza  futte  per  humori  quiui  rinchiufi,  bifogna 
primieramente  alterare  e  difpurgare  effi  humori  con  cmpia- 
fìri  freddi,  come  farebbe  il  compofto  di  branca  vrfina,crattii- 
la,  cimbalaria ,  e  fempre  vino  pefte  iufieme,  &  in  capo  di  tre 
dì  mettcrui gli  impiaftri  di  fopra  detti  per  maturarle  fgòfia- 
re,  facendo  qualche  vntione  calda  ne  i  luoghi  infermi.  Auer- 
tendo  però,  che  fempre  è  da  catiarfi  prima  fangue  da  quel-- 
la  gamba  ch'è  da  pretto  al  tefticolo  enfiato  :  &  maturata,chc 
fia  l'enfiagione  è  da  pungerfi  con  vn  ferro  acconcio  à  tal'ef- 
fetto  3  accioche  la  marcia  fé  ne  efea  fuori . 

Del  Nervo  Attinta  e  firn  cura.  Caf.  XXV  1  L 

PEril  neruo  attinto  fi  toglierà  vna  pila  della  mifura  d'vn 
mezzo,  e  ne  empirete  la  metà  d'aceto,ponendoui  quat- 
tro oncie  di  miele^e  doppo  hauerlo  bollito  infiemesvifi  pon- 
ghicno  onde  quattro  di  cimino  peftato,  e  non  binando,  fi  ag- 
giongerà  vn  poco  di  farina  mefcolandola  fempre,  perche  no 
s'indurifea,  ma  che  retti  a  modo  d Viiguerito,  fi piglkràvnai^ 
pezza  di  tela,  ouero  floppa,  e  diftefoui  il  rimedio  a  modo  di 
vn'empiaftro  il  ponerà  fopra  il  luogo  tanto  caldo>quanto  po- 
trete vói  foffrirci  la  mano,  e  non  hauendo  cimino,  tanto  farà 
buono  il  rofmarino  peftorpói  la  mattina  fi  potrà  far  camina^ 
ré ,  con  andar  rinfrefeando  Pempiaftro  fìmilmeìite  caldo,  ne! 
quale  fi  metta  vn  poco  di  aceto ,  ò  vino,  accioche  non  fi  ab» 
brìi gij  e  poi  gli  fi  andarà  continuando  vn  bagnolo  fatto  conj, 
vino,  rofmarino,  faluia,  &  vn  pugnò  di  fide  >  e  bottoni  di  re- 
fe, mortella,  lentifco,  fin  che  fia  fonato. 

Del  Prorito  della  C*da<  Gap.XXVUL 

PRima  fi   fanguinerà  eflendo  grotto  5  e  gli  fi  daranno  ali 
mangiare  cofe  frefche>  cioè  cicoria,  gramigna,  ò  fron- 
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ile  di  canna,  e  poi  fi  tenera  con  il  fopradetto  rimedio  di  tafTo 
barbarlo  ,  e  poi  nel  dì  feguente  gli  fi  potrà  vfare  h  lifcià  fat- 
ta con  radica  di  canna,  ponendonifirifi  >  fecondo  la  quantità 
della  lifeia,  auertendofi,  che  doppo  fatta  la  lifeia,  fi  lafci  ri- 
pofare,  e  colata,  con  quella  calda  filaui,  auertendofi  ancora*, 
che  nonfia  troppo  gagliarda,che  in  tal  caio  farebbe  dannofa* 
Dice  Maeft.ro  Luca  %  che  fuol  nafeere  tal  volta  nel  troncone 
deila  coda,  e  nei  collo,  &  ancora  nel  capocerro  vn  certo  pro- 
rito»  che  dal  continuo  fregare  ,  che  vi  fi  fa  fi  feortica  tutto,  e 
vi  nafeono  certe  ampollette,  eadendone  affatto  i  peli:  il  Co- 
lornbro  dice,che  per  conoscere  la  cagiona  del  prorito  della.» 
coda  ,  ò  altro  ,  debba  cercarfi  con  la  mano  doue  il  Caualla 
habbia  pia  voglia  d'effer  grattato  j  e  trouandofi,  che  fia  nel- 
la verga  per  brutture  che  vifiano,  farà  da  lauarfi  quei luoghi 
con  fapone  e  lifcia  :  fé  folle  per  le  cecche  afferrate  in  fra  le_> 
coièie»  ò  fosco. la  coda,  che  mordono  di  continuo  -,  vi  fi  fora 
vntione  con  oglio  caldo,  e  con  Tvnguento-  abbrugiatiuo,  che 
di  cantaride  fi  componete  quando  pòi  fi  vede,  che  i  peli  va- 
dinocafeando  fenza  che-  proceda  da  cagione  manifefta  >  fi 
vngerà  predo  il  luogo  fpelato  con  medicamento  caldo  fatto 
di  fpigonardo,  &  vua  palla,  pefte ,  e  cotte  con  aceto  :  il  ch^L> 
fu  prima  ordinato  da  Pelagonio,  il  quale  tra  i  valentiffimi  ri- 
medi per  la  pelarella  afferma  effere,  che  vi  fi  metta  butiro  ed 
carta  abbruciata»  cY  cenere  di  lupini,  ò  di  faua  franta^  di  te- 
fU  di  cane>oueramente  fpejfTo  vi  fi  laui  eoa  decottione  di  fe- 
tenza di  lino»  ò  difien  greco  fatta  in  vino >?  che  li  farà  pre- 
jffam-ente.Tifanare .  Et  chi  voleffè,  che  crefeefTero  prettamen- 
te i  peli,  abbrugi  vna  teftud ine  con  farm enti*  e  ridotta  m>ee- 
nere?  la  metta  dentro  vna  pignatta  di  terra  nuoua,  mefcolan» 
doni  tre  onde  di  al  urne  crudo»  eq«an£o  parrà  ballante  di 
medolla  di  cerno  trita  in,  vino  ;  e  quello  continoui  per  molti 
giorni»  che  vedrà4  effetti  betliuum * 


Ddk 


Di  ararne fco  Uh  erati .  libro  Secondo  .  i  o^ 

Velie  Storte  de'Neruì>  ejua  cura.  Gap.  XXIX  . 

SE  per  qualche  fini/tro  che  faccia  il  Cauallo  nel  muoner- 
fi  ò  per  percofiù,  ò  per  altra  cagione  i  nerui  delle  giun- 
ture fi  rtorceifero,  e  perciò  il  Cauallo  fentiflì  dolore  3  e  zop- 
picai fchiffando  l'acqua  ò  calda ,  ò  fredda  ,  che  ella  fi  fia_> 
come  inimica ,  fi  applicherà  fopra  la  parte  offefa  per  fanarla 
il  maluauifchio  cotto,  ò  li  frutti  con  le  foglie  di  agnocaflo,  ò 
le  foglie  di  maggiorana  pefte,  e  diltemperate  nell'acetose  per 
confortare  i  nerbi  fi  farà  il  feguente  bagno .  Si  piglia  meli- 
loto,  camomilla  di  ciafeuna  vna  brancata ,  e  bottoni  di  rof o 
con  vn  boccal  di  buon  vino  bollito  ogni  cofa  infieme  . 

VeWlncapeJiratura-ìe  fuo  rimedio.  Gap.XXX*. 

HOr  per  rimediare  all'incapeftratura  di  frefeo  auuenuta» 
bifogna  che  fi  faccia  vn  tortanelio  di  lana  fuccidajtan- 
to  grofib,  che  poffa  cingere  tutta  l'incapertratura,  &  azzup- 
patolo  bene  in  fugo  di  caprone  liquefatto,  vi  fi  leghi  a  guifii 
d'vna  paftoia  alquanto  ftretto,  che  torto  guarirà  ,  guardando 
che  il  piede  non  fi  bagni  in  acqua,  né  fi  ali  ordì  *  Vn'altro  ri- 
medio efficaci/fi mo,il  quale  è  fperimentato,  &l  vtili filmo  non 
folo  a  quefto  male,  ma  a  tutte  le  crepaticce,  rogne,  rotture , 
e  piaghe,  oltre  che  fé  al  Cauallo  per  qualche  infermità  forte, 
vietato  come  cofa  pericolofà  l'entrar  nell'acquaio  il  bagnarfi 
il  luogo  dd  male,  egli  legataci  vna  pezza  vnta  di  quello  vn- 
guento,  dico  poterli  andar  ficuramente  per  l'acqua,  perche 
non  faranno  bafteuoli  a  penetrare .  La  compofitione  confitte 
in  vn'oncia  di  oglio  commune  >  e  due ,  ò  tre  di  trementina^ 
con  vn  poco  di  cera  bianca  quanto  baila  »  diilemperate  io? 
£e me  al  fuoco* 
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Della  Soprapojtai  efua cura .  Cap*  XXX  L 
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A  nella  foprapofta ,  la  quale  altro  non  è ,  che  ForTen- 
fione  tra  la  carne  viua  ,  e  Pvnghia  su  la  corona  ,  che 
rompe  la  carne ,  chiamata  Soprapofta,  ò  foprapiede  ,  perche 
fi  cagiona  dal  porfi  carnalmente  vn  piede  fopra  l'altro  ,  ogni 
volta  che  fi  vegga  efs ere  fatta  piaga,  bifogna  tagliar  con  la^ 
rouinetta  tanto  nellVnghia  intorno ,  e  prefso  ad  efsa  piaga  > 
che  non  venga  poi  Pvnghia  a  premere,  ò  toccare  la  carnea 
viua,  perche  mentre  ciò  fofse,  la  piaga  mai  non  fi  fàldareh- 
be,  fatto  queflo ,  lauafi  la  piaga  con  vino  caldo  >  ò  con  ace- 
to 3  e  poi  fi  medichicon  vegnenti  appropriati  a  faldar  l'vn- 
ghicguardandole  bene  fra  tanto  da  ogni  humidità,e  da  ogni 
lordura . 

Maeftro  Luca  approua  molto,che  fé  la  fòprapofta  non  fuf- 
fe  afsai  grande^,  fi  alleisi  vnVouo,  e  fi  faccia  duro,  fi  fpacchi 
per  Io  mezzo,  e  poi  vi  fi  metta  fopra  del  pepe  pifto  ,  ò  poi- 
nere  di  calcina  viua,  e  fatto  ben  caldo  ftibita mente  fi  Aringa 
forte  sh'l  male,  vi  fi  lafcierà  ilare  fin  che  -dura  il  calore,  e  ri- 
nouandolo  due,  ò  tre  volte  vn'ifiefso  giorno,  e  fatto  queft© 
leghili  fopra  il  male  ben  caldamente  folìgint  di  forno,  ò  di 
fucina  di  ferrato  pefta  con  vn  poco  di  fale,e  bollita  in  oglio5 
e  quefta  vntione  séza  reiterare  la  cottura  dell'vouo,  fi  conti- 
nui fin  tanto  chePanimale  fia  fanatp,  potendo  fra  tanto  ado- 
perare il  fecondo  dì .  Altri  dicono,  cine  fi  può  curare  la  So- 
prapofta ,  pigliandovna  cotica  di  porco  fpargendofi  fuligi- 
laebenpefta  con  fale,  Ó  afsugna  folam ente  coni!  fale  ben^ 
arfo ,  e  tritò  alquanto  tepido,  &  in  termine  di  tre  giorni  ri- 
mane fanata- .  E  fé  la  carne  offefa  per  auentura  auanzafse  il 
cuoio,  vi  fi  potrà  per  confumarla  legare  di  fopra  poluere  di 
rafura  di  corno  di  Cerno  >  oueraraente  di  bue  con  fapono 
vecchio  * 
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Della  Storta  delle  paftore->  ò  gambe-i  efuo  rimedio  . 
Cap.  XXX  IL 

IL  mal  della  ftorta.  fuol  venire  per  din  ero*  accidenti,  Se  in 
particolare  per  darfi  ìmpenfatamente  de  gli  fproni  al  ca- 
uallo  quandoegli  non  l'afpetta,  e  qualche  volta  fé  ne  torce 
il  neruo,  nei  quaL  cafo  gì tft  faccia  alzare  il  pie  fano  del  ca- 
uallo  facendo  che  vn-'altro  con  il  pie- gli-  fi  calchi  sii  lo  ftihco 
©fiFcfo,  poi  s'infrfeierà  con  empiaftro  fatto  di  brenda,ftrutto, 
rofmarino  petto,  &  aceto,  cosi  continuando  per  due  dì  due 
volte  il  giorno,  e  le  non  giouaile  tal  rimedio,gli ;fi  vfà la  fo- 
ni entatione  de  i  fàli  detta  di.  fopra  con L'vncione  del  leu o  di 
becco,  ò  di  capretto,  non  travagliandolo  in  niente  per  qual- 
che giorno .  Hippocrate  ferine  i  fegni  del  pie  dislocato  effe- 
re  quefti,  che  il  giumento  camina  con  la  punta  dell'vnghia, 
e  non  poggiando  quella  gamba ,  folta,  e  tira  a  fé  il  piede  of- 
fefo ,  il  quale  nella  congiuntura  non  fra  fermo  di  fotto  ,  ma_» 
fugge,  e  le  parti  vicine  all' vnghie  s'inakao©.;  onde,  fé  gli  fia 
ftrettal'vnghiacon  lamano,  egli  ffvedrà  grandemente  do- 
lere ;  all'hora  egli  vuole,  che  datigli  a  guifo  di  cancelli  alcu- 
ni piccioli  tagli  attorno  il  dislocato,  vi  fi  leghino  con  iftec- 
che  di  pino  fpugne  bagnate  in  aceto  per  fette  giorni ,  e  fo 
quefto  non  giouaife,  metteraffi  per  fei  giorni  empiaftro  fat- 
to cori  fien  greco,  il  quale. dapoi  che  fìa  flato  a  mollo  tre  dì 
nel  vino  fia  pello,  e  bollito',  e  dimenato  col  miele .  Altri  ca- 
nato fongue  dalla  corona  dtì  pie  dislocato,  e  fregatolo  con_» 
£de,&  aceto  mettono  su  la  congiuntura  del  vnghia  vna  (tap- 
pata di  lana  con  vino,&  oglio,  facendoci  fpeffì  bagnoli  d'ac- 
qua caldaper  dieci  giorni ,  e  parendo  che  incominci  a  fiua- 
lerfì,  fregato  vn'altra  voltali  piedeinfermo,  vi  legano  con_, 
corame  lana  fuccida.  bagnata  in  oglio*  fole ,  e  vino  ,  legger- 
mente flringendo  il  legame,  acciò  che  non  ci  veniflè  infiam- 
magionei  ma  fé  ciò  non  giouaile  all'hora  forzati  dalla  nècef- 
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fica  fi  taglierà  Pvnghia  di  fotto  con  Finca  ftro ,  fchiuando  di 
toccar  l'oilo,  e  fattone  vfcir  fangue,s'impia(lrerà  tutto  il  pie- 
de con  lo  flerco  del  mede/imo  giumento  incorporato  con_. 
oglio,  aceto,  e  fide,  ben  trito,  e  pattato  :tre  dì  con  acqua  cal- 
da fi  ietterà,  e  fé  la  carne  crefceffe  troppo,  vi  fi  adoprerà  (li- 
tichi medicami,  fpefse  volte  purgando  Fvnghia ,  tagliandola 
d'ogni  intorno  in  maniera  che  crefca  vguale,ma  Te  ancor  non 
guari  fse,  non  potendoti  far  di  manco  ,  vi  fi  darà  il  fuoco  ,  ^j» 
poi  fi  cureranno  le  cotture  . 

Delle  Galle,  e fua  cura.  Gap  XXX  Uh 

LE  galle  fono  humori  tenerle  molli  a  guifa  di  vefsichet- 
te  di  pefce,  grofse  come  nocchie,  e  come  noci ,  per  lo 
più  lenza  dolore;  così  dette  per  efser  molto  fimih  alle  gal- 
le frutti  della  quercia,e  vengono  tanto  nelle  gambe  dinanzi, 
quanto  in  quelle  di  dietro  fopra  le  mazzole ,  tra  il  mufcu- 
lo  maeftro  dell'ofso  dello  (lineo dora  dal  deflro,  &  hora  dal 
finiftro  lato,  &  alle  volte  ancora  da  tutti  duei  lati  dello  (lin- 
eo ,  e  quefle  fono  dette  gille  doppie,  e  trafitte,  e  fpefse  vol- 
te generano  .dolori.  L'enfiagioni  prodotte  dal  vento  fi  rifol- 
ueranno,  tenendo  il  Canali o  afeiutto,  e  netto ,  efercitandolo 
moderatamente,c  nutrendolo  di  cibi  che  difecchino,e  lauan* 
fi  poche  volte  le  gambe  con  acqua  femplice  calda,che  difec- 
chi ,  e  rifolua .  Le  galle,  che  il  canallo  ha  hereditate  da'fuoi 
genitori,  e  che  procedono  da  humori,  fi  cureranno  applican- 
doni  fopra  medicamenti  attualmente  caldi  temperatamente, 
i  quali  fiano  di  foiìanza  fottile ,  di  natura  caldi,  &  atti  a  pe- 
netrar i  pori,e  che  habbiano  va!ore,e  forza  di  rifoluere  quel- 
la ventofità,  e  quegli  humori ,  e  di  potere  (lare  tempo  bafte- 
uole  fopra  il  tumore,  al  che  (àranno  buone  le  fomentationi 
con  vna  fpugna  nona  (lata  a  molle  nella  lifeia  bollita  con  ni- 
tro ,  fale ,  &  aceto ,  ouero  rafo  il  tumore,  e  fregato,  e  (Im- 
picciato bene  legarui  >  &  infafriarui  fopa  con  yiu  fa(cia  vna 

fpugna 
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f pugna  ftataa  mollo  in  acqua  di  fapone  nero  »  A  in  &cqua  di 
calce,  leuandola  quando  è  fredda,  e  rinouandola. piti  volto, 
eflendo.il  freddo  nocino  a  quelli  mali ,  ò  vngerlo  <Gon, oglio 
di  cuforbio,  e  di  pepe,  ouero  applicargli  l'empiailro  di  bac- 
che di  lauro,  ò  di  feme  di  fenape  m il ceroto  di  oglio  abe- 
tino ,  di  cera,  d'hifopo  lecco,  ò  quello  di  pegola  nauale  ,  di 
rafma,  di  termentina,  diciafeuna  parte  vguate  fatti  con  graf- 
fo di  leone,  ò  di  toro , ò  altri  fimili,  e  fé  quefti  non  giouaf-, 
feroci  facciano  fomentationi  con  fpunghe,  oglio  r  &  altri 
medicamenti  a  propofito,  egli  fi  dia  anche  il  fuoco  bifo- 
gnando.. 

Della  Formella  ,.  efuacura .  Cap.  XXX  IV* 

LA  Formella  è  vn  tumore  carnofo,  e  duro;,  che  nafeo 
nella  parte  dinanzi  nella  paftoia  fopra  quelli  due  ten- 
dini inci)Qcicehiati,che  vi  fono,e  feende  fino  alla  corona  dd- 
1  vnghie,  e  fi  feende  e ffendo  curata  per  tutto  il  piede,  e  fa_, 
dolere  alle  volte,  e  zoppicare  il  Cauallo  *  Mauenneilbifo- 
gno  dfeurar  quefto  male,  e  lo  guari  j.col  prefente  ordina  5 
cheinfegnail  Caracciolo  il  quale  quando  faceua  medicaio 
le  formelle  le  curaua  cornai!  Soproflo,  venute  però  di  fre- 
feo  su  la  giontura.Vi  fi  leghi  dunque  Pempiaftro  quanto  più 
caldo  fi  puote,  fatto  di  farina?  e  miele  ,  con  foglie  tenere  di 
aflènzio?  parietara>e  branc'orfina,  aggiuntaui  affogna  di  por- 
co vecchia,  pettate  infieme5  e  ben  cotte  ì  il  quale  empiafiro 
mollificato  ìpetfo,  e  rinouato  sul  male,  fi  può  viàre  a  tutto 
le  gonfiezze  de'piedi,  ò  di  gambe, che auengono  per  con- 
tufione,  ò  per  qualche  colpo .  Dice  ancora  lo  iteffo  Autore 
valere  a  cófumare  la  callofitàj'empiaftro  di  radiche  di  maL 
uauifeo ,  del  giglio ,  e  del  tafso^barbafso-con  affogna  pcite5 
ò  cotte,oueramente  fatte  con  cipolla  arf-oftita  pefia  con  lom-- 
brice  terrefte,e  cotta  con  oglio,mutandoueIo  ben  caldo  due, 
ò  tre  volte  il  giorno  ♦  Diceanc©ra5  che  al  primo  di  quelli 
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empiafhi  s'aggiungono  ancora  fronde  d'appio;  e  dì  più  dicca 
che  quando  fi  fa  Fimpiaftro  folamente  con  Fherba  detta  ap- 
pia  di  rifo  y  che  fia  ben  pefta,  il  Soproflb  in  vna  notte  diuen- 
ta  difeccato  ,  ò  fia  tagliato  da  ogni  parte,ch'egli  fi  potrà  con 
Fvnghia  cauar  fuori  ,  inducendofi  poi  in  quel  cauo  la  carne, 
e  i  peli  con  i  medicamenti  approuati  ,  e  che,  taFherba  potrà 
Umilmente  feruir  nelle  fcroffole,  e  nelle  galle .  Maeftro  Lu- 
ca diccene  ottimo  farà  dar  il  fuoco  ben  forte  sii  la  coronel- 
la fra  iLpcloaC  Fvnghie,  e  poi  fare  fopra  lo  ftrettoio  di  cima- 
tura? e  pece. 

J>el$ofroJfo-i  eSchinelle^  e  pia  ekrtL->  . 
Càf.  XXXV. 

IL  Soproftò  è  vn  tumore  callofò>  duro,  renitente ,  e  fenza 
dolore,di  grandezza  di  vn  cece,&  è  alle  volte  come  vna 
noce.  Se  gli  faranno  dunque  nel  principio  fpeife  vntioni  cal- 
de, e  fé  gli  applicheranno  fopra  medicamenti  di  cofe  che  Ic- 
nifchino,  e  mollifichino  ,  e  che  rifoluan©  alquanto,  come  fo- 
no le  cipolle  f  refche,  e  i  graffi  non  faìatidi  varij,  e  diuerfi  a- 
nimali  >  e  Pempiaftro  fatto  di  butiro ,  d'oglio  burino ,  di 
agrippa,e  di  dialtea,,  di  marciatoli  anaoncie  due,,  e  di  cipol- 
la arroftitaben  pene,  e  mefcolate  con  le  dette  cofè  rinouan- 
dolo  ogni  giorno  vna  volta,  tanto  che  venga  a  maturare,  &  a 
romperò"  da  fua  pofla  »  Mollificate  beni/fimo  quelle  durez- 
ze,per  difloluerle  a  fatto  fé  gli  porrà  fopra  per  fpatio  di  vn 
giorno  intiero  Pempiaftro  di  farina  di  luppini  cotti  nelPace- 
to,  e  l'affa  fetida  dif  soluta  in  aceto  melato,  ò  inacqua,©  pu- 
ro *  le  quali  hanno  virtìr  di  rifoluere  ogni  gran  durezza  $  ej» 
dipoi  non  efsendo  ben  difsoluti  li  foproffi ,  fé  gli  ritorneran- 
no fopra  i  mollificati ui,  &indi  a  molti  giorni  quelli  che  ri- 
foluono  tanto  che  fi  dileguino,  e  fé  con  quefti  non  iì  dile- 
gtiafsero li  foproffi,  e  le  durezze  mollificate  per  il  tumore_> , 
£'ongerà  per  molti  giorni  con  Parmoniaco  grofso  intenerirò, 
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e  difsoluto  nell'aceto  fortiflìmo,  ò  con  il  lenimenti  fatto  di 
armoniaco,  di  ferapino  ana  parti  eguali*  difsoluti  nell'aceto , 
li  quali  fogliono  rifoluère  ogni  poftema  dura,ò  con  alocm'al- 
tro  de'medicamenti  pofti  nella  cura  de'Vefcigoni .  Se  il  So- 
profso  farà  frefco,  e  nuouo,  &  in  luogo  ofseo  primo  de'ner- 
ui,  e  mofcoli  fi  potrà  difsoluere  ponendola  fopra  cotica  di 
carne  falata  caldiffima*  rinouandola  più  volte  ,  ouero  vngen- 
dolo  ogni  di  mattina,  e  fera  con  oglio  laurino  %  e  dipoi  fre- 
gandolo bene  con  vn  cannone  di  canna>  tanto  chefia  del  tut- 
to liquefatto}  ouero  ftillandoui  dentro  rafo  il  pelo,  &  intac- 
cato minutamente  con  rafoio  il  Soprofso,  e  fpremutoui  il 
fàngue  con  fteccadi  legno,  oglio  di  ginepro  caldo  due,  ò  tre 
volte  in  fufficiente  quantità,  e  dipoi  pafseggìando  il  Caual- 
lo,  ò  infafeiandoui  fopra,  rafo  il  tumore  ,  vn  limoncdlo,  ò 
vn'vouo  duro,  partito  per  lo  mezzo,  afperfo  di  polue  d'eu- 
forbio,  ò  di  arfenico,  continuando  fino  che  fia  fanato  .  I  più 
eccellenti  Marc/calchi  dicono,  chele  fehinelle  fi  curano  nel- 
Hfteffo  modo,  che  fi  fa  nel  foprofso  dicendo  non  efsere  dif- 
ferenti in  altro  da  i  foprofsi  fé  non  che  quefti  propriamente 
nafeono  nelle  frontiere,  e  quelle  nelle  fchine  delle  gamb^. 
Maeftro  Luca  poiché  haueua  rafo  le  fchinelle,e  minutamen- 
te intaccate  vi  fregaua  fale  Rnche  fi  fufse  confumato ,  e  pò  - 
Ihui  vna  feorfa  di  lardo  ve  la  faceua  ftareper  quattro  di,  e 
poi  vi  mettcua  la  foligine  fenza  altro . 

Delli lardoni* efua cura  .  Gap*  XXXV  J. 

LA  Iarda  è  vna  poftema  foda  molto,  e  renitente  al  tatto  5 
e  con  dolore,  e  non  è  altro  al  principio,  che  vn  turno- 
re  freddo,  tenero*  molle,  e  fenza  dolore,  e  quafi  Fiitefso 
vefficone  fatto  di  materia  flemmatica  ,  e  vifeofa  fimile  al 
bianco delPvtìouo  fi  conofee  dal  tatto,  e  dalla  fua  grandez- 
za; nel  principio,  e  mentre  fon  teneri,  e  molli,  fi  pofsono  cu- 
rare,feguendofi  l'ordine  pofio  nel  ragionamento  de've/ftco- 
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m  efsendo  vii  male. idefsò,  ò  poco  nel  principio  differen te . 
Si  taglierà per  il-lungoia -Iarda 'nel  luogo  più  baffo  *  e  decli- 
uè  dell'infiammagione,  acciò  che  quella  materia  radunata  il 
poflapru  com modameftteefpurgare,  fé  però  in  quel  luogo, 
n on!  vi  foriero  ner ui,  tendini  ,<>  :  vene,&  arterievlc  quali  im-: 
pediflero-il  taglio5che  in  tal  calo  deiie  fare  il  taglio  nel  luo- 
go- pie  atto  ad  efpurgarfi  la  po'ftema ti  La  poflemà  non  sd  fra- 
nerà da  votare  affattala-prima volta,maapoco, apoco>im- 
peroche  iufiemc  coti- gli  humori  vfcirià  copia  grande  di  fpi- 
riti ,  e  s'indebolirebbe  là  virtù  dell'animale.  Ca natone  dun- 
que buona  parte*  la  'prima'  volta  fi  metterà  nel  principio  la_». 
t-afta  di  ftoppa  con  chiara  d'vouo,e  fopra  il  tumore  per  lena- 
re  il  dolore  fatto  dai  taglio^  il  bianco ,  e  roffo  deirvoiio  be- 
ne sbàttuti; infafciaixìogH;  il  feguente  giorno  liffciogli eran- 
no lefafcie,  è  lèuerà-  la'tiftì,  e  ■  Iettata*  ibrirnanente fi  cure- 
rà con  medicamenti?  che  digerifchino,  rifoluino,  e  nettino  le 
reliquie ,  che  vi  Fu  fièro  reftate>  Legandotìì.  fopra  l?empi'aftro 
fatto  di  farina  di  fermento  ,  di  fugo  d'appio  ,.edL  .tutele  in- 
corporati inficine;  netti,  e  difciolti  gli  humori  fi  faldérà  la_, 
piaga  con  medicamenti  difeccatiui  ,-  con  i  quali  B  fogliono 
curare  Tvlcere  :  faldata  la  piaga ,  e  quafi  afeiuttaja  lardai,, 
per  difeccare,  econflimaré  ogni  rifiduo ,  e  fortificar  quella_> 
parte  fi  cauterizerà  la  Iarda  con  ferri  dritti,adopran doni  poi; 
lo  ftrettoio  fatto  di  fangue  di  drago  v  bolamneno*  di  pecej 
greca ,  di  pece  negra,  e  di  /loppa  trita  bollitile  liquefatti  ali 
fuoco  con' laiciinatura.    '. 

D'elle  K affé--)  e  fuacura  •■  Cap..  I  X X.  X  V  I E 

LE Happe fono  quelle feffurertiuMe;  della-pehV  con  h 
labri  duri,  e  callouY  e  di  color  cenericcio^,  che-fi  fanno- 
per  lo  tràuerfo  nelle  piegature  delle  ginocchia  tanto  idi-  die- 
tro* quanto  dinanzi .  Si  cureranno,  tenendo  il  Cauallo  in  ri- 
pofo  cioè  nel  principio,  e  fi.  ferrano  nette:  quelle  gionture , 
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&  vngendole  due  volte  il  giorno ,  fin  che  guanTcano  ,-•  tbvLJ 
medicamenti  ,  che  morbidifcono,  al  che  farà  buono  il  feiio 
di  caftrato  frefco  peitoin  modo  dVngucnto  ,  &  applicatoùi 
{òpra  fredda  lVntione,che  fi  compone  con.  trementina  lana- 
ta none  volte  iìeiracqua,&  altrctanto  feuo  di  caftrone  lique- 
fatto, &  alquanto  d'oglio  commime .  Sarà  buono  anche  vn- 
gerle  con  lumache  perle,  ò  con  làrcocola  incorporata1  coru 
miel-e,  auero  impiantarle  con  fterco  humano .  Puo/fi  ancora 
adoprare  vn'altro  medicamento  per  lo  medefimo  efFctto,pe- 
ftandoiì  infiemé  in  vn  mortaio  fior  di  coriandoli ,  rame  bru- 
giato,  aloe  mezza  libra  per  cofa  ,  vna  di  polue,  incenfo  ,  vn' 
altra  difcalogne  Megarefi,  e  due  diJ  buotioli ,  ò  chiocciolo 
bar-barefche  con  cinque  voua.  Efequefto  non  gio  nafte  ft 
farà  quell'altro  rimedio  più  efficace;  fi  prenda  anime  di  roc- 
ca ,  mi  fi,  calcite,  fori,  fior  di  rame-,  verderame  ,  vn'oneia  per 
cofa,  e  tre  di  fcorze  di  pomi  granati,  &  incorporatili  infieme 
fe  ne  faccia  vntione,  lauando  prima  il  luogo  con  orina,,  e  per 
tre  dì  non  fi  tocchi, e  poi  faccia/i  galoppar',  e  correre  ,  e  poi 
vn'altra  volta lauatoui  con  orina,  vi  Ci  metta  rifletto  vnguen- 
to,  che  vi  habbia  a  ìlare  tre  altri  dì,  e  la  cura  fiirà finita.,. 

Dello  Sparagagnoj  efua  cura  .  Gip.  XXXV 1  IL 

IL  Sparagagno,  ò  Sparauano  è  vn  tumore  freddo ,  e  fodo 
a  guifa  d'vna  mezza  noce,  ò  d'vnVouo  ,  che  fi  genera^ 
per  concorfo  d'humori  freddi  poco  fotto  il  garrettone ,  ce  io 
danno  a  conofcere  l'enfiaggione  apparente,  il  zoppicar  del- 
l'animale, &  il  tenetegli  nel  ripoio  il  piede  alquanto  ritira- 
to in  alto  per  il  dolor  grande  che  fente  .  Se  procede  per  di- 
fetto naturale,  la  cura  è,  allacciatogli  la  vena  maeftra,  corno 
il  è  detto  parlando  de'vefficoni,  cauterizzarlo  con  ferri  ar- 
denti, e  dipoi  vngerlo  con  oglio  violato  due  volte  il  dì  firu, 
che  fia  guarito  ,  non  mancando  d'affaticarlo,  perche  tal  do- 
lore quanto  più  fi  travaglia  deftramente,più  viene  a  manca- 
re; 
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re:  ma  fé  viene  dall'effere  il  Canali o  oltre  modo  flato  affati- 
cato, non  elfendo  egli  inuecchiato,  perche  in  tale  fiato  fanat 
non  fi  può . 

D  el  Cappelletto^  e  fua  cura.  Cap  XX  XIX. 

IL  Capelletto  è  vn  tumore  fenza  dolore  prodotto  da  ma- 
teria fredda,che  iì  genera  nelle  ginocchia  di  dietro  (opra 
l'offo  del  garrettone  fimile  al  tallone  deirhuomo,  cioè  nel- 
la parte  di  fuori  verfola  cima,  doue  è  quel  grofso  tuberco- 
lo ,  che  occupa  la  cima  di  quell'offa ,  e  doue  il  fecondo  mu- 
fculo  del  ginocchio,  che  abraccia  quafì  tutto  il  garrettone  , 
fa  quel  coperchio,  che  fi  chiama  Capelletto  .  Quando  que- 
llo tumore  è  picciolo,  e  nuouo,  fi  fana  facilmente,  ma  quan- 
do è  grande,  &  inuecchiato  è  incurabile  -,  la  cura  è  rifoluer- 
lo  fenza  taglio,  e  fenza  fuoco  con  medicamenti  gagliardi , 
che  mollifichino,  e  rifoluano,  e  fiano  attualmente  caldi,ò  fia- 
no bagni,  ò  vntioni,  empiaftri,  ò  ceroti .  Buoni  faranno  i  ba- 
gnoli continui  fatti  con  aceto  fortifsimo,  dentro  il  quale  fia- 
no diilolutiil  fai  nitro ,  il  fai  armoniaco ,  il  fai  gemma ,  il  fai 
commune,  il  vitriolo  Romano,  Fallirne  di  rocca  ,  &  altre .  E 
poilafua  vntione  d'armoniaco  ,  e  di  farapina,di  ciafeuno 
parte  vguale,  diflbluti  con  oglio  laurino  .  Doppo  1'  vntione 
fi  faccia  Tcmpiafiro  di  fìerco  di  vacca  cotto  con  maluaui- 
fchio ,  ò  con  aereto,  ò  mefcolato  con  diaquilon  ,  e  quello  di 
pece  nauale,  e  di  raggia  di  pino,  di  fiere  o  di  capra,  di  armo- 
niaco,di  garbano,di  graffo  di  porco,e  di  Cauallo,  rinouàdo- 
li  finche  il  tumore  fia  difsoluto,  &  il  ceroto,  che  fi  ha  a  fare, 
fi  piglia  galbano,armoniaco,  di  ciafeuno  mezza  oncia ,  pece 
nauale  oncie  due,  raggia  di  pino,  trementina,  pece  grecai  > 
bedelio  ana  oncie  vna,vitriolo  Romano  pefto,  manna  di  in- 
cendo ,  bitume  giudaico,  ana  oncie  vna  e  mezza,  e  difsolute 
le  gomme  in  aceto  fi  mefcolano  infiemeal  fuoco  tanto  chc^ 
vengano  in  forma  di  ceroto  che  fia  tenacifsimo,il  quale  vale 
ancora  a  rifoluere  le  natte?  e  le  formelle. 

De 
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De  i  Vefcicanh  che  vengono  alle  Ginocchia  5  efua 
cura .  Gap.  X  X  X  X. 

IL  Vefeicone  è  vn  tumore  freddo,  laflò  >  e  molle?  e  fenza 
dolore,così  detto  per  la  fimiglianza,che  ha  co  leveflìchc 
piene  d'acquofità ,  il  quale  viene  nelle  ginocchia  di  dietro 3 
hora  nei  lato  di  fuori,  horain  quello  che  riguarda  l'altro 
garrettone,  &  hora  nella  banda  dinanzi,  e  di  dietro ,  &  alle 
volte  ancorain  vn  medefimo  tempo,  ò  poco  dipoi ,  fi  fcuo- 
pre  nellVno,  e  nell'altro  lato  di  dentro,e  di  fuori,  per  quello 
è  nominato  Vefcicone  trafìtto,  e  doppio  *  Per  fanario  fi  ter- 
rà il  Cauallo  a  regolato  viuere ,  dandoglifì  cibi  afciutti ,  co- 
me orzo,  paglia,e  ceci,  fi  eferciterà  moderatamente,  auiuan- 
do  il  moto  temperato,  il  calore  naturale,e  confumando  i  ma- 
li humori,  e  quando  il  tumore  farà  in  vn  fol  Iato  del  ginoc- 
chio, e  nella  parte  di  dentro  verfo  le  mani,  e  farà  nel  princi- 
pio,il  che  difficilmente  negli  animali  irragioneuoli  fi  può  co- 
nofeere  non  fi  auedendo  per  lo  più  i  curatori  loro  de  i  mali  » 
che  lor'auengono ,  fé  non  quando  con  la  fua  grandezza  fo 
gli  danno  a  vedere .  Per  rìfoluerlo  infenfibilmente  fé  gli  fa- 
ranno ogni  giorno  fpefsi  bagnoli,  facendogli  dipoi  palleg- 
giare fin  chefiano  afciutti  con  lifeia,  &  aceto,  dentro  i  quali 
ila  difsoluta  buona  quantità  di  falc>  di  alume  di  rocca  ,  e  di 
nitro,  ò  con  acqua ,  aceto,  nitro,  ahimè  di  rocca  di  ciafeuna 
parte  eguale  >  onero  fé  gli  porrà  fopra  due  volte  il  giorno  il 
lenimento  di  bolo  armeno,  ài  noce  di  cipreffo,  e  di  alume  di 
rocca  poluerizzati,  e  mefcolati  con  acqua ,  &  aceto .  Non_, 
gìouando  quefti,  onero  efsendo  il  male  nelPaugumento  >  fi 
bagneranno  fpefsole  gonfiezze  con  cofe,  le  quali  rifoluono, 
e  difeccano,  come  fono  laualania  deJVaccinari,Pacqua  mae- 
ftra  del  fapone>&  il  bagno,  perla  cui  compofitione  Ci  farò. 
con  due  calcitri  di  aceto  difoluere  in  vn  vafo  di  rame  /lagna- 
to, fai  gemma,  fai  nitro,  fai  armonìaco,  di  ciafeunooncie  fei, 

vitrio- 
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vitriolo  ,  ahimè  di  rocca  cruda,  e  file  commane  afra  librcs 
doi,  me/Hcando  bene  con  vn  barione  ogni  cofa  inficine  ,  1^? 
quali  cofe  dopoi  che  faranno  difsolute  5  rouerfciaranno  in_, 
vn  pignatro  nuono,  e  calde  temperatamente  lì  adopreranno, 
ouero  rafa  Fenfiaggione,  e  fregatola  a!quanto,e  leggiermen- 
te ogni  volta,  che  fi  medicherà,  a  fine  di  aprire  i  pori ,  e  di 
agetiolare  l'entrata  a  i  medicamenti,  e  Fvfcitaa  gli  h  umori, 
fi  bagnerà  fei,  ò  fette  volte  ogni  giorno,  fin  che  fia  diseccata 
con  vna  fpogna  nuoua,  che  in  fé  ha  virtù  di  rifoluere,acqui- 
(tata  dal  mare,  che  fia  ftata  a  mollo  in  cofe  ,  che  ripercuota- 
no, riroluano,  e  difecchino,  come  fono  la lifciaforte  •>  dentro 
la  qualeiiano  difsoluti  nitio>fai coirmi  une,  fai  gomma,  e  la 
valonia  mefcolata  con  acqua  di  nitro,  fugo  di  mirto,  e  fale, 
&  il  bagno  che  fi  compone  in  quefta  guifa .  Si  fa  bollire  in., 
due  calcedridi  aceto,  di  ahimè  diroccai  e  vitriolo ,  pohie  di 
galla,  di  mirto  >  e  fale  di  ciafcuni  libre  due,  e  fai  gemmma  •> 
e  fale  armoniaco  ,  faluedrio,  nitro  ana  onde  cinque  ,  &  ar- 
moniaco,  timiama  onde  due ,  fin  che  fianodifsolate,e  dipoi 
fi  getta,  come  fi  è  detto in  vn  pignatto,  &  alFvfo  il  ferba_,  * 
ouero  fi  fanno  bollire  le  dette  cofe  in.  vn  calcedro,  e  mezzo, 
di  vino  bianco,  e  di  valonia  tanto  che  fiano  difsoluti,poi  ag~ 
giontoui  altretanto  di  dccottione3di  galla,di  balau(ti,df  mar- 
telli,  di  rofe  fecche,  di  fiori  di  camomilla,  di  cime  di  razze, 
di  fien  greco,fi  ritornano  a  bollire  alquanto,e  fenza  colarli  fi 
ferbano,  e  calde  fi  adoprano,  il  qual  bagno  ha  virtù  grande  5 
e  valore  di  rifoluere,e  di  difsecearei  Vefsiconi,  pur  che  non 
fiano  inuecchiati ,  e  traffitti,  fi  come  mi  ha  pù  volte  mofirato 
Fefperienza,  ò  fia  il  male  nel  principio,  ò  nelFaugumeato  , 
ò  nello  flato,  ò  fua  declinatrone  .* 

Delle  Crcpacele  ferpemne-y  e  fuo  rimedio.  Gap.XXXXL 

E  Crepaccie,  &  ogni  forte  dlmmore  concorfo  al  piede? 
oltre  a  ciò  in  ogni  male,  che  fufse  peruenuto  per  pre- 
mitura 3 
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mitura,  ò  inorile  atura,  e  ferita  con  grandifsiino  giouamento, 
dice  il  Caraccioli, che  ninno  douercbbe  mai  ftar  fenza  il  pire- 
lente  vnguento,  &  io  Fhò  trouato  buonifsimo  .  Prefa  vna_* 
fcudella  di  miele  ,  e  tanto  di  aceto  forte  quanto  capiUe  in_^ 
vn  quarto  di  vn  bicchiere  ,  e  mi/ri  infieme  con  vn  pochetto 
d'oglio,  &  vn  pochetto  di  feuo  di  caprone  ben  pcfto,  fi  fac- 
cia bollire  in  vn  pignattino  (opra  vn  poco  di  bragia  fuor  del 
fuoco  ,  menandogli  bene  con  vn  baftoncello^pci  come  fi  ve- 
de la  decottione  arroffita  vi  fi  aggiunge  vn  baiocco  di  ver- 
derame 5  emezo  di  vitriolo  ridotto  in  fotti  li  fsi  ma  poi  ne,  e_> 
lèmpre  agitando  fi  faccia  cuocere,  fin  che  Pvnguento  fia  ve- 
nuto alla  fu  a  perfettione^  il  che  (ì  conofce  dai  vederlo  rof~ 
fo,  e  che  gittandone  conia  punta  del  baftoncelio  vna  goc- 
ciola sii  la  pietra  incontinente  R  vedrà  quagliare.  Poi  quan- 
do volete  medicare  le  ferite  ,  ò  morficature ,  ò  premiture-?  5 
prima  fi  lauano  quelle  con  vino  bianco  bollito  col  rofmari- 
no,  poi  rafciugatele  fé  ne  vngeranno  due  volte  il  dì*  Le  cre- 
pacele, e  gli  humori  (i  lauano  con  acqua  calda  netta ,  poi  ra~ 
feiutte  con  panno  netto  fi  faccia  la  detta  vntione  conia  ma- 
no ,  fenza  metterci  altra  legaccia  .  Neil 'inchiodature,  ò  fole 
marcite,  ò  (terponate  di  legno,  ò  di  ferro,  ò  di  offo  ,  che  il 
cauallo  haiiefie  dentro  il  piede  riceuute,  lauafi  la  piaga  con 
fate,  &  aceto  caldo,  &  allargafi  il  luogo  si.,  che  Pvnguento 
vi  pofsi  ben  penetrare.  I  Chiouardi  primieramente  fi  faccia- 
no romperc&inlpiafirandogli  con  vn  poco  di  fterco  bnma- 
110  frefeo,  pofeia  per  ammarare,  e  tirare  le  radici,  vi  il  met- 
ta la  pultriglia  ,oueramente  vn  pezzetto  di  verderame  ac- 
concio a  guiia  .d'vn  (tigillo  ,  e  come  la  piaga  farà  fcoperta_^ 
s'allargarà,  e  purgata  alquanto  fi  metterà  nel  bugio  vna  rafia 
di  (toppa  bagnata  di  quefìo  vnguento  ,  facendolo  poi  con_> 
pezza,il  qualtafto  ogni  tre  giorni  fi  vada  impicciolendo  per 
far  chiudere  il  bugio  a  poco  a  poco,ma  prima  che  vi  fi  met- 
tala (loppa  vnta,  ognipoco  vi  fi  fàccia  lauagione  con  fuso 

Q  di' 
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di  celidonia,  e  così  il  curano  quefti  mali,  che  già  fon  molto 
pericolofl  d'infiflolirfì .. 

Della  Spe  atura  >  e  fua  cura  .  Gif-  XX  XX  IL 

I  Piedi  confumati  dal  caminare,,Vegetio  dice,  che  debba- 
no lauarfi,.con  acqua  calda,&  vngerfi  con  afsugna  vec- 
chia, e  poi  leggiermente fi  difecchino  per  tre  giorni  con_» 
oglio,  e  folfo.  trito,  poftauiJana  calda  di  fopra .  Ma  fé  vi  f  of- 
fe percofsa  5  fi  deue  cauargli  fangue  dalla:  corona ,  la  quale 
fomentata  con  acqua  calda,  fi  vngerà  con  afsugna.  m  cicala- 
ta, con.  aceto ,  e  fterco.  di  porco,benche  quel  di  capra  credo- 
no, molti  efrer  meglio  ^  Et  io  foggiungo,  che  quando  per  la 
fatica  del  viaggio  venifse  al  Cauallo  lufrufione  ,  ò  fcapuc- 
ciamento  ne  i  piedi,  non  è  da  cauargli  fangue  mentre  è  eal- 
do, ma  dopoi  che  farà  ripofato ,  dandogli/!  quefta  forte  di 
he  uanda ..  Piglifi  vna  libra  di  fronde  di  caprifico,  tre  onde 
di  formento,  ò  lenito,  oda  far  pane,  vna  dramma,  di  zaffe- 
rano, e .-due d'incenfo  mafehio,  con  vinticinque  granelli  di 
pepe,,  le  quali  cofe  ben.  trite  diuidanfi  in  tre  parti,  per   dare 
in  tre  giorni  a  bere  invino  caldo  d'inuerno,  e  freddo  di  efta- 
uè,  e  s'egli  ca mina fìè  tardi,  mettati  neli'vnghia  alquanto,  di 
femola  ,  e  di  raflna  cai da>  fin  ch'egli  camini  bene,  e  fé  ciò 
non  giouafle gli  fi  caui  fangue  competentemente  dalì'va- 
ghia,  curandoli  la  piaga  della  lancetta,  con  rvnguento  ordi- 
nario da  ferite.. 

Rette  Crepature  de* fettoni  ,,  e  fua  cura.  «. 
Qap.XXXXlU^ 

LE  Crepature  de/Fettoni  fona  feffure  lunghe,  e  largho? 
,  che  feendendo  giù  per  lo  lunga  nel;  mezzo  de'calcagni 
tanto,  dinanzi  quanto,  di  dietro,  aprono;»  &  offendono  la  fo~ 

ftanza 
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ftanzadel  fettone,  &  alle  volte  fi  Einno  piaghe  viccrofe ,  zj> 
cattine .  Per  fonarle,  fé  le  crepature  faranno  cagionate  dalla 
troppa  liceità,  e  non  vi  farà  dentro  putredincbaftarà  tener- 
le nette,  e  lauarle  con  aceto,  e  morbidir'il  cauo  del  piede, & 
i  fettoni>ma  fé  in  quelle  fefsure  gli  fi  vedrà  la  marcia,  venga 
il  male  da  qual  cagione  fi  voglia  interna,  ò  e  (terna,  fi  latrerà 
due  volte  il  giorno,  e  netterà  d'ogni  putredine,  fin  che  fia_> 
guanto  con  la  fioppà,  &  aceto  fortiffimo ,  dentro  il  qualo 
Ulano  bollite  eofe,che  vagliono  a  difeccare,ecófumare  quel- 
la putredine,  come  fono  balaniti,  mirto,galla,  fummacchi,& 
altri  limili ,  e  poi  fi  riempiranno  quelle  crepature  con  polue 
fottìli/fima  di  vitriolo,  di  galla,  d  alume,  di  tàffo  barbafso,  e 
di  fuligine,  legandoui  fopra  vn  piumacciolo  bagnato  in  det- 
to aceto,  acciò  che  vi  fliano  fermi  i  medicamenti.  E  fé  que- 
llo rimedio  non  farà  bafteuole  a  fanarle,  fi  adopraranno  ac- 
qua  forte  ,  il  folfo  vino,  il  rame  brugiato  ,  &  altri  medica- 
menti, li  quali  io  ho  pofto  nella  curatioue  delle  ferole.  Altri 
han  guarito  le  crepature  con  hauer  latiato  bene  con  acquai 
calda  e.  ben  rafciuttato,  e  poi  iì  piglia  lana  bagnata  d'olio 
bollito  con  feuo  di  becco,e  trementina  lauata,e  fé  tutti  q ne- 
tti rimedi  non  giouafsero,  fi  piglierà  l'acqua  forte  ,  e  dipoi 
li  fi  darà  il  fuoco* 

Delle  V.efie,  e fua  cura .  Gap.  XX  XXI  V\ 

Elle  Re/te  ne  ho  guarite  molte  in  quefta  guifi .  Dop- 
pò  che  io  le  haueua  fatte  radere,  vi  faceua  porre  fter- 
coftefco  d'huomoper  cinqe  giorni,  poi  per  cinque  altri  le. 
vngeua  con  fapone  liquido  mìfto  con  oglio,  e  cosi  le  fanaua, 
&  ancora  buono  farà  fare  il  medicamento  nel  capitolo  fe- 
guente  fcritto  de  i  Riccioli .  Altri  han  guarito  le  rette ,  che 
fono  humori  antichi  con  legar  nel  luoco  prima  rafo,e  netta- 
ta vna  cotica  di  lardo  bollita  in  aceto  fenza  altamente  toc- 
cami per  tre  giorni,  poi  vna  volta  il  dì  vi  fi  metterà  vnguen- 

Q^  2  "  to 
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to  fatto  con  lardo  vecchio  fquagliato  3  ritargilio*  maftice 3 
verderame,  e  fuligine  di  camino*  di/temperato  ogni  cofain- 
iìe.me  con  latte  di  cagna  * 

Belli  Rkcidh.  efmi  cura .  Ca.XXXX  V„ 

Riccioli  è  infermità  ,.  che  viene  nelle  corone  dellViighie* 
&a  guifa  di  rogna,  ò  di  tigna  minuta ,  e  fa  rizzare  i  peli> 
dal  che  è  ftata  così  nominata .  Si  curano  gli  numidi  in  que- 
lla guifa*  purché  fiano  nuoui ,  che  così  io  ne  ho  guariti  ;  fi 
vngeranno  due  volte  il  giorno  con  oglio  di  ginepro, e  facen- 
do l'oglio,  cornee  fuocoftume,  le  croftefi  fregheranno  tan- 
to con  la  inailo?  che  cadino  ,  e  fé  per  ciò  la  pelle  oltre  modo^ 
s'iniiammaife,  per  mitigare  quell'ardore,  s'vngerà  l'animale 
due,  ò  tre  volte  con  feuo  di  caitroae,  e  dipoi  fi  ritornerà  al- 
l'vfo  deil'oglio,  ouero  lauato  prima  il  male  con  lifeia  bollita, 
con  lupini ,  &  afcititto  bene  fi  vngerà  due  ,  ò  tre  volte  con^ 
acqua  di  vita  di  più  cotte,mefchiata  confterco -giallo  di  gal- 
lina, ouero  rafi  i  peli  fi  ongera  dueyò  tre  volte  il  di,fin  che  fi& 
limato  con  l'vntione  attuale  freddarla  quale  fi  compone  con: 
©ncie  due  di  vetro  pelto,  &  oncia  una  di  biacca ,  e  due  bic- 
chieri d'oglio  commune,  e  fi  fa  bollire  tantoché  diuenti  ne- 
i?a  .  Sarà  anche  buono,,  rafo  il  luogo,adoprare  il  rimedio  fo*- 
pra  fcritto  per.  le  relte  „ 

Del  QJjìauardo-yt i  fud  cura,  Cap.XXXXFlv 

ILChiouai  do,  come  lo  chiamano  ale  uni ,  fi  genera  ne  i 
piedi  del  Cauallo  prefìfo  la  radice  dcll'vngriia  9  maffima- 
mente  ne'calcagnh  non  è  altro  che  vn'vleera  antica  fordida,<> 
€flola  con  un  poco  di  virolenza,  e  marcia  fonile  j  è  così  det- 
ta ,  perchea  guifa  d'un  chiodo  penetra  con  le  fue  radici  fino 
all'olio,  &  affligge,  e  tormenta  il  pouero  Cauallo ,  ò  perche 
a  guifa  di  chiodo  il  male  purgala  carne..  Si  curerà  cmeft'vl- 

cera 


Di  lì  rane  e  fio  Liberati .   libro  Se  co??  do .  125 

cera  nell'iitefla  maialerà,  che  fi  curano  k  Crepaccie ,  cornea 
habbiamo  parlato  di  fopra ,  &  aggiungoui  di  più?  far  bollire 
vna  mifura  d'oglio  co  un  poco  di  feiio  di  caftrato,&  vn  mez- 
zo baiocco  di  fapon e  liquido,  poi  feofrato  dal  fuoco  vi  fi  ag- 
giungerà un'oncia  d'argento  vino  rifoìuto  ,  due  dì  verde  ra- 
me, e  tre  di  calcina  viua  ,  e  rnefcolato  ogni  cola  vi  fi  metterà 
vn'oncia  di  cera  bianca  per  far  la  compoiltione  quagliata,e  fi 
medicherà  fin  che  fia  fonato  . 

Delle  Setole,  e  [natura.  Caf.XXXX  V1L 

LA  Setola  è  infermità  incurabile,&  è  quando  i'vnghia  Ci 
viene  di  dentro  a  fendere,e  partire  per  lo  mezzo  fin'ai 
niello,  e  taluolta  incominciando  dalla  corona  Ci  ftende  per  il 
lungo  in  già  fino  alla  punta  dell'unghia,  mandando  fangiR_> 
viuo  perla  fifTura,  e  cioauuiene,  quando  il  Cauallo  effendo 
ò  per  età,  ò  per  natura  tenera,  e  frale  di  piedi  ha  percofIo,ò 
calcato  in  parte  dura,  R  che  il  tu  elio  in  triafeeo  ne  rimanej» 
grauemente offefo .  Iofoggiungopoterfi  prouare  queft'vn- 
guento  dapoìche  Pvnghia  fia  /tata  fcarnata  infoio  al  viuo,pi- 
gliafi  galbano,  fagabelo,  pcc<i  greca,  olibano ,  ma/tice  ,  oglio 
commune,  e  cera  bianca,  onde  due  per  ciafeuna,  con  vna  li- 
bra di  feiio  di  becco,  e  pefti,  e  meffi  Infame:  al  fuoco  in  vn_^ 
vafo  nuouo  fia.no  bene  agitati-,  &  incorporati, oueramente  li- 
quefatto il  fé  110  del  caprone  co  Camola,  e  fumo/terna  fi  but- 
ti in  quella  ferTiua  per  quattro  giorni  polire  di  galla,ò  d'olla 
di  dattoli,  e  dicerufia,  di/temperati  con  cera  Jiquida,ò radi- 
ce di  caprinella,  e  di  tarlò  barbano  pe£i  con  alftigna  vec- 
chia, feguitandofi  con  quello  fin  che  fia  fànato .  Siche 

Bifogna  ftirpar  sì  fatto  male  prima  che  inuecchiando  di- 
tTenga  incurabile,/]  ofFeroi  con  bell'ordine  del  Crefeentio  in 
cercar  le  radici  fue  verfoeflo  tuello  vicino  alle  radici  deJlaJ* 
corona  tra  il  vino,  e  il  morto  dell' vnghia,tagliandolVnghia 
di  fopra  conUrouinetta. fin  che  Ci  vegga  ad  infonguinaro .9 

poi 
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poi  meffófi  a  bollire  in  vna  pila  piena  di  ogiio  vn  ferpe  mi- 
nutamente tagliato,. gtttato  però  via  la  coda  ,  e  il  capo,  e  fat- 
tolo tanto  cuocere,  che  la  carne  retti  feparata  dall'olio ,  ma 
liquefatta  a  guifa  di  vnguento ,  di  quello  tepido  fé  ne  voga- 
no le  radici  della  fetola  due  volte  il  giorno  fin  che  l'vnghia 
fui  riftoratarfra  tanto  il  Cauallo  ila  attenuto  da  mangiare.? 
herbe,  ce  altre  robbe  fimili,  &  anche  fi  riguardi  da  fargli  col 
pie  toccare  acqua  ,  ò  bruttura  alcuna  ;  fi  puoi  fare  un'altro 
vnguento  in  queft'altro  modo,  prendendo  fugo  di  me!o,ter- 
ragnio,  oliocommunc,  teibeotina,  e  cera  bianca,  once  una_* 
per  cola,e  vna  mezza  di  olio  di  camoniiila,due  di  diake^fcì 
di  feuo  di  caftrato,  &  otto  di  fanguc  di  drago  r>iì  adopri  fino 
che  fia  fanato,  che  in  otto  giorni  fé  ne  vedrà  l'effeto. 

Delt  Indio  datura  ,  e  sboccatura ,  e  loro 
nmedij.   GaP.XXXXVUl. 

L'Inchiodatura,  e  Sbroccatura  fono  vna  perforatone  con 
maccatura  del  morto,  e  del  vino  del  piede ,  prodotta^ 
Tvna  dal  cafo,  Paltra  dal  mal  ferrare  .  L'ho  curate  fempre , 
fatte  di  frefeo  fenza  produr  materia ,  fubito  leuato  il  chiodo 
fenza  toccare  altamente  l'vnghia, facendo  pigliare  oglio  di 
perforata,  &  oglio  d'abezzo  mifti  infieme  caldi,  eli  buttauo 
nel  bugio,  oueram ente  metteuo  nel  bugio  dou'era  flato  il 
chiodo  un  pezzo  di  zuccaro  candido,  al  quale  accodando 
vna  verghetta  di  ferro  infuocata ,  uela  faceuo  liquefare ,  e 
fender  dentro,  e  poi  ripieno,  e  coperto  il  detto  bugio  con  fe- 
uo5  tornano  a  ferrare  il  Cauallo  ;  e  doue  non  fi  troualTe  il 
zuccaro,  vi  fi  può  porre  del  miele .  E  fé  l'inchiodatura  farà 
vecchiaie  ui  farà  del  dolore  affai,ui  fi  farà  la  pultriglia  d'or- 
zo cotto  con  vino,  e  affungia  ben  petto  infieme ,  e  poi  calda 
quanto  la  pofli  foffrire,  e  fi  rinouerà  due,  ò  tre  volte,e  poi  fi 
feoprirà  fino  al  male ,  che  fi  frollerà  la  marcia ,  afciugatala^ 
bene  con  floppa,  e  poi  ni  fi  farà  la  fua  chiarata  d'voua,  e  fai  e 

bea 
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ben  pedo  fin'aU'altro  giorno ,  e  poi  fi  tornerà  a  medicare  con 
oglio  di  perforata,  &  oglio  d'abezzo  mifti  infieme  ben  caldi 
due  ò  tre  volte,  fatto  quello  Ci  feguiterà  a  medicare  con  vn- 
guento  roffo  fino  che  Ila  guarito  , 

Gome  fi  ieuono  curar -e-,  e  conferii are  bvnghie  del 
Gauallo ...  Gap*  XXXX1X» 

LOdo.no  alcuni,  &  è  vn  verifsjmo  rimedio,che  nettate  le 
vnghie  ogni  fera  per  ordinario,  ti  metta  nel  cauoPem- 
piaffro feguente, cioè  Iettarne  frefeo,  di  bue,  e  feceia  d'oglio 
incorporati  infieme.  Altri  vogliono,che ciò  ti  faccia  vn  gior- 
no sì,  e  l'altro  nò  .  All'incontro  vi  fono  degli  altri,  che  non 
pur  Papprouano,  ma  Pvngono,  &  empiono  il  cauo  di  feuo,  ò 
di  afTugna  .  Altri  vi  mettono  il  detta  fterco  bouino,ò  caual- 
lino  con  vn'uouo  frefeo  dibattuto ,  e  cenere  calda  medicati 
infieme.  Aflìrtoloda,  che  vi  fi  frequenti  lo  fterco  frefeo  di 
bue  bollito  con  origano,  con  oglio,  &  aceto,  e  che  vedendo/! 
cominciare  il  Cauallo  amangiarfi  i  piedi,  ui  il  metta  di  con- 
tinuo Pempiaftro  fatto  di  fterco  di  cane  liquido  con  fortiflì- 
mo  aceto  .  Dice  Maeftro  Lucacene  Pvnguento  fatto  di  feuo 
di  capra  libra  una,  miele  di  Spagna  libra  una,  cera  gialla  on- 
de quattro ,  liquefatto  ogni  cofa  infieme  è  ottimo  per  info- 
carle ,  e  farle  crefeere  ontandole  ogni  di  vicino  alla  corona». 
ìmpiafìro  per   far  venire  a  capo  le  Vofeme  . 
Radiche  di  maluauifchio^cipolle  doi  di  gigli  bianchi,bol- 
lito  ogni  cofa  con  lifeiaccio,  e  poi  fcolarlo  ,  e  pillarlo  bene  5 
e  rimetterlo  dentro  la  pila  con  affugnia  di  porco  quàto  bafti 
Impiaftro  per  mollificare  „. 
Malua,femmolai&  affugnia  meffo  ogni  colà  infieme  den- 
tro, vna  pila,  di  lifeiaccio  piena ., 

^afioniper  Paftore, 
Miele,  farina ,  &.  oglio  rofato  3  bollito  ogni. cofa  infiemo 
dentro  una  pila.. 

Ver 
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Per  fi  or  t  a  rè  doglia  .alla  P  afiora . 
Oglio  dipericononcie  due,  oglio  rofato  onc.vna  emezs, 
oglio  di  gigli  bianchi  onc.una  e  meza  ,  oglio  di  camomilla-, 
onc.una,  polii  ere  di  mortella,  e  di  rofe  onc.una  e  meza  mi- 
ilo  ogni  cofa  infieme  al  fuoco  dentro  un  pignatto  con  una_, 
pagnotta  grattata ,  e  poi  con  ttoppa  meffo  fopra  il  male  . 
Medicina  per  il  ciamorro-)  e  catarro  di  Maejlro 
Santi  Marefcalco . 
Lardo  libre  due,  agarico  ana  oncia  vna,  aloè  patico  ana 
oncie  due,  fena  ana  onde  una,  fai  gemma  ana  onde  meza , 
miei  rofato  refolutiuo  3  ana  oncie  Tei  >  con  farina  quanto 
batti- 

Vn7 altra  Medicina  per  Viftejfo  Male  compofla  da 
Maftro  Carlo  Marifcalco . 
Lardo  ana  libre  due  e  meza,  aloè  fucotrino  ana  onc.  due, 
agarico  fino  ana  oncia  una  5  fena  in  poluere  ana  oncia  una_>5 
conferua  damafehina  ana  oncie  tre ,  feiroppo  rofato  foluti- 
uo  ana  oncie  fei,  olio  di  mandola  dolce  ana  oncie  quattro,fa« 
rina  di  fTen  greco  quanto  batti . 

Attuifo  de  Ili  nomi  delle  mifure ,  e  pefi  3  che  ntllì 
medicamenti  fi  adoprano. 

Settario  fono  oncie  20 

Emina  fono  oncie  1  o 

Accettabolo  fono  oncie  2 
vnciatto  fono  oncie  1 

Calce dri  fono  oncie  grani  24 

ìl  firn  del  Secondo  labro* 
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ARGOMENTO 

del  Terzo  Libro. 


TRattafì  in  queito  Terzo  Libro  della  Ratura*  e  proprietà    d'  alcune-» 
Razze  di  Caualli  firanieri,  con  difeorrerfi  fopra  le  principali   d'Italia 
con  raofirar  loro  à  ciafeheduna  di  eCse  il  fuo  merco  per  riconofeede  . 

LIBRONI. 

Delta  Nafcita-i  e  natura  de1  Caualli  ftranierìfQn  li  N&m'he  Mer- 
chi delle  migliori  razze  d'Italia,.  Cap.  L 

AVALLI  Turchi  fono  perla  più  parte  bian- 
chijforfe  auiene  dal  Clima  di  quei  paefi,  ben- 
ché ne  vengano  alcuna  volta  Sauri ,  -e  Bai,  ma 
Morelli  aflai  di  rado,  e  certamente i  Caualli 
Turchi  fono  di  gran  bontà,e  difpofti  di  corpo, 
altieri,  e  fieri  di  animo ,  e  forti  di  membra ,  e 
di  nerui,  e  gentili  di  bocca  • 

CAualli  Perfiani  non  difrerifeono  molto  da  gli  altri  di  fta, 
tura9e  di  pofitura,ma  folo  di  carni  natura,  perche  han- 
no il  patto  minuto.  .Sono  fuperbi  di  animo,  e  fé  non  fono 
aggiogati  perla  fatica  difficilmente  Ci  poflòno  domare, van- 
no affai  cimati,  e  danno  gran  diletto  al  caualiero  in  paleg- 
giare . 

R  Ca- 


rjo  Belli  Hom'hG  Merchi  de^Cdualli 

CAualli  Indiani  fono  molto  agili  a  filtare,e  veloci  al  cor- 
to, e  vanno  tanto  preci  pi  tormente,  che  non  fi  pofso- 
no  ritenere,  ne  raffrenare  il  loro  ardire  fé  non  con  lunghez- 
za di  tempo  a  e  con  dargli  gran  fatica  , 

CAualli  Barbari  3  che  tutti  fono  di  rimira  non  molto 
grandi,  ma  vaghi,  &  agiliilimi  al  corfo  ,  e  tanto  vbi- 
dìenti,  che  (ì  auezzano  afeguire  le  veftigie  del  Padrone  ,  il 
fanno  reggere  folo  conia  bacchetta i 

CAualli  Arabi*  fono  velocifs  imi  fopra  ogni  altro,  e  mai  fi 
itraccano,  fono  delicati,  e  magri,  e  foffrifcono  volen- 
tieri ogni  fìrapazzo,  e  negligenza  dei  loro  Padroni ,  i  quali 
mai  non  gli  /rrigliano  ,  nò  rifanno  il  lor  letto,nè  danno  biada 
mai>fubito  che  fatto  il  lor  viaggio  leuano  la  fella,  e  li  man- 
dano a  pafeere  alla  campagna . 

CAualli  Morefchi  fono  eccellenti  (lìmi  a  fopportare  i  lon- 
ghi  coriì,  e  le  dure  fatiche,  e  molto  animo/ì ,  e  non  ci 
è  cofadie  gli  fpauenti. 

CAualli  Pollaceli!  fono  buonifsimi  per  efser  la  Polonia 
parte  della  Sarmatia  Europea  vicino  all'  Afiaticaafsai 
iodata  a  &  affai  rimile  a'Caualli  Barbari  *, 

CAualli  Vngheri  fono  affai  affuefattì  alla  fatica  della_> 
<nierra,  con  forf  erenza  del  freddo,  e  della  fame. Hanno 
la  tefta  adrigna,  e  grande,  gli  occhi  cacciati  in  fuori ,  le  nari- 
ciangufte,remafcelle larghe,  il  collo  fcarico,i  crini  pen-- 
denti  fino  alle  ginocchia,  le  code  grandi,  fono  atfài  infellati, 
hanno  la  coda  folta,  le  gambe  fortifsime,  fono  corti  di  gion- 
tureihanno  vnghie  piene,  i  fianchi  incauati,  la  fiatimi  più 
longa,  che  alta,  la  magrezza  in  loro  è  grata3  fi  che  fono  in_? 

tutta  la  perfona  agili . 

Ca~ 
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CAualIi  Frigioni  per  lo  più  Ci  trouano  graui,  e  pigri  -,  che 
trottarle  vanno  a  falti,di  natura  vitiofa,  poltrona  >  (u 
doppia,e  tanto  più  quando  fi  comporta  Ja  loro  poltronaria^, 
e  però  con  efsi  è  da  procederli  con  afprezze ,  percotendoìi 
fenza  nfpetto  per  cariarne  buon  profitto,  perche  non  tenen- 
doli timorofi  ogni  dì  crefccrebbelaloro  malignità  .E  ben_> 
può  gloriarti  vn  Canali  ere  ,  quando  alcuno  di  tal  Caualli 
haurà  ridotto  à  buon  termine,percioche  oltre  l'è  fiere  di  due 
cuori ,  hanno  le  Fattezze  dinanzi  così  cattiue,  che  peggio- 
rano le  altre  parti  buone,è,  che  in  efsi  foiTero  ,  non  giouan- 
do  altro  la  forza  loro,  che  a  quello  in  che  già  fé  ne  feruono 
in  queipaefi  di  trarne  carri,  portar  fiacchi,  e  di  farli  ancor 
arare,  come  noi  carrette  e  carrettoni .  Sonoquefti  la  mag- 
gior parte  di  corta  vifta  ,  e  quefto  auiene  per  le  continoiio 
neui  che  vi  dimorano  in  queipaefi,  &  hanno  Pvnghie  bian- 
che, e  molli  nelle  regioni  che  fono  acquofe,  e  fono  duri/lìmi 
di  bocca  ,  lì  per  la  fouerchia  ferocità,  come  per  la  grauezza 
delle  labra,  che  impedirono  il  dominio  del  freno,  onde  fo- 
glionoi  Germani  metter  loro  le  più  afpre,  e  filane  briglie u's 
che  fi  potefsero  mai  vedere,  altiffime  d'occhi  per  rileuarli  di 
tetta,  e  tanto  alte  ancora  di  dentro,  che  la  guardia  del  mez- 
zo della  briglia  va  poco  meno  alla  radice  della  lingua  a  toc- 
care .  Il  Umile  conuiene  a7 Caualli  di  Francia  ,  che'di  natura 
fono  quafi  fintili,  ma  ne  riefeono  alle  volte  alcuni  buoni  da_> 
fella,  affai  migliori  di  quelli  di  Al  emagna . 

'  Caualli  Itali  am-)  e  pie  razztj>* 
Gap.  IL 

P  Ero  non  fono  da  paragonarli  alle  razze  Italiane  quelle 
de'foraftieri,  e  di  qualfiuoglia  parte  del  Mondo, che.j> 
foiTero  celebrate.  Infiniti  efempi  fi  potrebbono  addurre  in 
quante  guerre  importantiffime  da  i  Romani,  &  alrre  fatte  in 
diuerfi  luoghi  fopra  della  Cauallaria  Italiana  haueffe  illuda 

R     2  vitto- 
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vittorie  confeguite ..  Ma  veramente  fé  la  bontà  delle  razze 
Ili ol  procedere  da  più  cofe,come  dal  temperamento  dell'ae- 
re, dalla  commodità  del  Paefe ,  e  della  buona  fcelta  delizi 
Giumente,e  finalmente  della  cura  degli  habitanti  delle  Pro- 
uincie  5  che  di  si  fatto  efercitiofi  dilettano,  incredibile  non 
dene  effcre,  che  quefta  magìoranzafiorifca  neii'Italia.Quan- 
ro  fia  benigno  il  Clima,  quanto  opportuno,  &  ameno  il  Cito- 
l'opra  tutti  gli  altri  dell' Vniuerfò,  è  cofa  chiara ,  fenza  con- 
tradimone  veruna  fi  approua  da  ogni  gente,  efTendo  frati., 
l'Italia  per  la  fua  felicità  deiklerata  fempre  da  varie  Na- 
tioni,  .e  perà  continuamente  infermata  daguerre,e  fecondo  le 
■volubili,  forze  della  Fortuna  diuerfamente  fignoreggiata , 
dalla  quale  varietà  eifendoui  introdotte  varie  qualità  di  ca- 
uaìli, come  di  fopra  accennai,fi  è  venuto  a  perfettitfìme  raz- 
ze ài  temperati  h umori  per  virtù  dell'aere  ,  dì  robufta  coni- 
•pleflìone  per  la  natura  de  luoghi  >  di  vaga  bellezza ,  per  la_, 
jnefcolanza  d'eletti^progenitori,  e  di  mirabiPattitudine  per 
la  dottrina-. d'eccellenti  (limi  Cauallieri.Di  tutte  le  quali  par- 
ti, Roma,  Se  il  Regno  di  Napoli,,  e  Tofcana,  &  altre  Prouin- 
eie  d'Italia  fiorirono* 


Delti 
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Delti  NomhCognomhT  itoli,  e  Dignità  delti  Vaironi  dei  te  Razze, 

delle  quali  nella  preferite  opera  fi  fk  mentione 

ter  ordine  d'Alfabeto . 

Merchi  de* Rè* 


Merco  de'Corficri  della  raz- 
za del  Rè  fono  tenuti  in  diuerfi 
luoghi  con  grandifilma  diligen- 
za^ cura.  Fanno  di  belli,e- gra- 
di Caualii  di  diuerfe  iòrti  per 
l'eiquiiìtezza  ddlc  Giumente , 
ficome  ancora  de'Padri.I  Mer- 
chi fi  riducono  in  tre  forti ,  di 
Corficri,  di  Portantine  di  Gian. 
nctti.La  detta  razza  è  in  Puglia 


Merco  de'Giannetti  della  raz 
za  del  Re ,  &  e  buonifsima ,  t^ 
vengono  leggiadri ,  e  fpiritofi 
Caualli,c  detta  razza  ftà  in  Ca- 
labria. 


Merco  de'Porfanr  **  della  raz-  , 
za  del  Re  .  storio  leeglad  rif- mi  Meteo  della  razza  del  Pren- 
pafTeggiatorije  di  vaghiamo  a-  {  crped'Afcoli,&  è  buoniiTìma,e 
ipetro.df  tta  razza  è  in  Calabria  «  vengono  belli  Caualli . 

" M  creo 


1  — ., 


Belli  Nom'he  Merchi  de'GanalH 


Merchi  de'Prcncipi  5  e  Cardinali . 


Merco  della  razza  dell'Emi- 
nentifs.Card.Barberino,è  buo- 
niffima  per  le  buone  giumente 
per  madri,  che  ha  procurato  di 
hauere,  e  padri  efquifiti,e  gran- 
di. Sono  belli  pafleggiatorUeg- 
giadri,  &  ad  ogni  cofa  docici. 


Merco  della  raxza  dell'Emi' 
nentifs.Card.Pio,è  buonifsima, 
e  vegono  formofi  patteggiatori 
e  di  belli fsimo  afpetto:ela  detta 
flà  fui  Ferrarefe,&  è  tenuta  con 
gran  cura  . . 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipedi  Bifsignano,&  è  buonif- 
fima  razza  tato  di  Corfieri,  co- 
me di  Portanti ,  e  la  detta  ftà  in 
Calabria  . 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  di  Cariati ,  &  è  buonifsi- 
ma, e  riefcono  brani,  e  di  bello 
afpetto  .  la  fudetta  fi  ritroua  in 
Regno . 


..'.tfvy 
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Mrrchi  de^Frenripi,  e  Cardinali . 


Merco  della  razza  de'Corfto 
ri  del  Prencipe  di  Conca  ,  &  è 
buonifsima ,  e  ne  ho  veduti  de* 
belli,  e  grandi  Caualli,e  di  gran 
bizzarria:  la  detta  è  in  Regno. 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe di  Gallicano ,  la  quale  è 
buonifsima ,  e  riefcono  fpiritofi 
Caualli,grandi  ■>  e  di  bellifsimo 
afpetto;hoggi  la  gode  il  Signor 
Prencipe  dì  Carbogrìano. 


M  creo  della  razza  de'  Gian- 
netti  del  Prencipe  di  Conca,  & 
è  buonifsima  ,  e  vengono  belli 
pafseggiatori*  vbbidienti,  e  leg- 
giadri» 


Merco  della  razaa  del  Pren- 
cipe D.Lorenzo  de'Medici,&è 
buonifsima,  e  vengono  grandi* 
fpiritofi  ,  e  leggiadri  paiseggia- 
tori,  e  di  mirabil  leggierezza^; 
hoggi  là  gode  il  Gran  Duca  di 
Tofcana,  ftà  in  Regno. 


~Mercc 


IJé 


Delti  Homi,  e  Merchi  de*  Camalli 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  di  Melfi,la  quale  è  buonif- 
fìma,e  vengono  di  belli  Camal- 
li, e  afsai  leggiadri  ;  ia  detta  è 
in  Regno  « 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  di  Nola,  &  vien  bella,  e  di 
buonifsima  intentione ,  leggia- 
dri pafseggiatori  ;  la  delta  è  in 
Regno . 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  di  Molfetta  Gonzaga,e  ftà 
in  Capitaniata,&:  è  buonissima 
razza ,  e  vengono  Caualli  buo- 
ni, e  di  gran  lena  * 


Merco  d'vna  razza  di  Regno 
buonifsima,della  quale  non  ho 
potuto  faperc  di  chi  fia  ;  so  be- 
ne ,  che  di  quella  razza  ne  ho 
veduti  alcuni  bellifsimi  Caual- 
li in  diuerfe  flalle  di  Prencipi  • 


Mer 
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Merco  della  razza  del  Pren- 
tdpedi  Peleftrina  Barberino,  è 
buoniffima,e  tenuta  con  gran 
curarono  belli,  e  leggiadri  Ca- 
riarli, di  bello  afpetto,e  di  gran_> 
Jena,piaceuoli  di  bocca,cò  vb- 
bidienza  incredibile  di  briglia . 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  della  Pviccia,  e  nefeono 
belli  Caualli ,  e  ftà  nel  Conta- 
di ài  Molifc  vengono  fpirito- 
iì  >  e  di  buona  Iena . 


Merco  della  razza  de*  Portanti 
del  Prencipe  di  Peleftrina, ven- 
gono leggiadri ,  e  di  bella  pre- 
fenza,  abbonda. in  tutti  i  man- 
telli ,  &  in  particolare  ne'  ftor- 
aelli  - 


Merc#  della  tazza  del  Preci 
cipe  di  Rouito  ,  &  è   buoni  fil- 
ma »  £  ne  ho  veduti  de'  buoni 
Poliedri,  e. per  la  maggior  par- 
te ilo  nielli  . 


Mvi.o 


TW 


DfUiNamiye  M^TTcàùàlti 


Merco  della  razza  de'CoriTe- 
ri  del  Prencipe PerettiJa quale 
oliata  filmatala  migliore  per 
la  gran,  dibgegza  *  che  vi  li  vfa- 
uà.. 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe di  S.Seuero  Sangro,,&  é 
buonilsima  razza  ,  e  fa.  di  belli 
Caualli  ,  e  riefeono  leggiadri 
palleggiatori ,  e  portanti .. 


Merco  della  razza  de'  Porta- 
ti dei  Prencipe  Peretti. Quella  è 
fiata  bonifsima.le  Madri  l'heb- 
be  dalla  razza  di  Ans,e  per  Pa- 
dre hauuto  vn  Sauro  di  Gra- 
uiha  da  D.Virginio  Orlino  vec 
cbio-  Quella  razza  abbonda  di 
tutti  i  mantelli,ma  fiorifee  par- 
f jcolarméte  hoggi  ne'Stornclli. 
hoggi  le  gode  is£inin.  Sauclli. 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe di Durazzano,&  è  buo- 
mfsima,.{ta  in  RégnodiNapoH 
Merco 
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Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe-Card.  di  Sauoìa  -  La  detta 
fra  in  Regno  di  Napoli»  fi  è  po- 
rla sa  niiouamente  con  gran-» 
diligenza,  hoggi  la  gode  il  Du- 
cadiSauoia„ 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  di  Scalea,  fì  ritroua  in  Ca- 
labria vltra,  e  vengono  fpirito- 
fì,&  io  ne  ho  vedute  belliffime 
Ghinee, 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  Sani' Agata  di  Cafa  Fer- 
rao,<Sc  è  buoniflìma  ,e  vengono 
belli  Caualli;rpiritofi,&  agili  ad 
ogni  operatione.. 


Merco  della  razza  del  Fren- 
cipe  di  Scilla  ,  e  vengono  buo. 
nifsimi  Cauallì,  e  di  gran  fpiri- 
to,&  vbbidieBti  di  briglia  .  la-, 
detta  è  in  Regno  . 


Merco  .      / 
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Merco  della  razza  de"  Cor- 
fieri  del  Prencipe  di  Sqiiilla-ce , 
&  è  buonifirma,  e  vengono 
grandi,  e maeftolLe  di  gran  for 
za. la  detta  è  ir*  Regno, 


Merco  della  razza  de'  Gian 
netti  del  Prencipe  di  Squillaci 
e  vegono  belli  pafleggiatori,  af- 
fai leggiadri ;>  &  vbbidienti  di 
mano. 


Mèrco  della  razza  de'Corde 
ri  del  Prencipe  di  Stigliano,  & 
e  buonifsima>  e  ftà  in  Basilica- 
ta, e  vengono  grandi ,  di  bello 
afpetto>e  di  gran  Jena» 


Merco  della  razza  de*  Gian- 
aetti  del  Prencipe  di  Stigliano, 
&  è  buonifsima.Stàin  Bafilica- 
ta,e  vengono  aflài  fpiritouVe  di 
buoai  fsima  intentione  > 


Merco 
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Merco  della  razza  de'  Gol- 
den del  Duca  di  Mafia ,  è  bue- 
niffima>e  riefeono  mirabilmére 
fpiritofi,e  deliri  al  maneggio  ci 
natura,  lenza  alcun  timore .  Di 
quello  iftefiò  merco  vi  è  anco 
quella  de'Caualli  ricci .  la  detta 
ita  in  Agniano . 


Merco  della  razza  del  Luca 
di  Maflà,è  buonilTìma,  e  végo 
no  Caualli  di  più  felle,  e  di  bc- 
niffimaìntcntione.la  detta  Uà  a 
Medelana  nel  Ferrarefe. 


Merco  di  vn'altra  razza  del 
Duca  di  Mafla.dalla  quale  efeo 
no  Caualli  di  bello  incontro,di 
buona  vita.e  van  cimati,  &  atti 
ad  ogni  buon  feruitio,  riefeono 
di  Ipirito.e  lena .  la  detta  ftà  a^, 
Malfa  Lombarda  nella  Roma 


ma.. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Girolamo  Gaudi,è  buoniiiÈma 
razza ,  e  vengono  belli  Caualli. 
la  detta  ftà  in  Regno  di  NapO, 


Merco 
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Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  di  Farnefe  Ghigi,&  è  buo- 
nim*ma,eabondain  tutti  i  man- 
telli ,  &  in  particolare  ne*  (tor- 
nelli . 


AC 


Merco  della  razza  del  Signor 
Agofhno  Coletta ,  è  buonifsi- 
ma,  e  vengono  belli  Caualli ,  e 
ftà  in  Campagna  di  Roma . 


Merco  della  razza  de'Signo- 
ri  MaluiciniA  è  buomffima,  e 
vengono  di  gran  lena .  la  detta 
ftà  m  Regno  di  JN  apoli . 


Merco  della  razza  di  Tolla^ 
cauallo  de  A  niellaci  quefta  ne 
ho  vifto  di  belliffimi  Caualli 
nelle  Stalle  dell'£ccellentifsimi 
Signori  Rofpiglxoli.  la  detta  ftà 
in  Regno  la  Terra  dilauoro. 


Merco 
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Merco  della  razza  dèi  Mar- 
chcfe  del  Vallo,  vengono  groffi 
e  di  bell'afpetto .  la  detta  fià  in 
Regno  di  Napoli .         ,  ^. 


Merco  della  razza  dei  Pren- 
cipe  di  Stroncoli,è  buonifllnia, 
vengono  1  eggiadri,  e  /piritofi . 
e  ftà  in  Regno  di  Napoli  - 


Merco  deBa  razza  del  Signor 
Pietro  Nappi ,  è  vna  delle  più 
fiorite  di  Lòbardia  per  Je  buo- 
ne giumente,e  padri,che  hanno 
della  razza  del  Duca  di  Graui- 
na,e  del  Prencipe  della  Riccia . 
vengono  di  fmifurata  grandez- 
za^ di  bello  afperto,e  docili  ad 
ogni  operatone  5  eia  detta-  ftà 
fui  Ferrarefe . 


Mercodella  razzale!  Signor 
Benedetto  Horauanti\&  è  buo- 
ni/sima ,  vi  il  vfa  gran  diligen- 
za  in  hauer  belle  giumente,  e 
grandi  /talloni ,  abonda  in  tutti 
i  mantelli ,  &  in,  particolare 
ne*  ficrnelli  .  la  detta  flà  nel 
territorio  di  AfpcllQ, 


Merco 


m 
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Merco  della  razza  de'  Cor- 
fieri  del  Prencipe  Borghefe ,  è 
buonifsima  per  le  belle  giumé- 
te,che  vi  fono,  e  buoni  (talloni, 
che  gli  fi  danno,e  fono  di  pròto 
ingegno>e  di  mirabile  agilità ,  e 
affai  docili  nell'andare  .la  detta 
ftà  l'inuerno  alla  Capo  cotta»,, 
Periate  à  montagna  in  Regno . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Falgani,&  è  buonifsima,e  ven- 
gono leggiadri ,  «  nobili,  e  per 
il  più  fono  portanti  :  la  detta  lì 
ritroua  nel  terriroriodi  Corne- 
to. 


Merco  della  razza  de*  Gia- 
netti  del  Prencipe  Borghefo , 
&  è  vna  delle  nobili  razze ,  che 
riveda  :  vengono  docili,e  fpiri- 
tofi ,  e  di  buoniflìma  intentio- 
ne ,  e  la  detta  l'inuerno  ftà  alla 
Capo  Cotta ,  Tettate  fi  tengono 
à  Celano  in  Regno. 


R 


Merco  dellarazza  de*  Signo- 
ri Ridolfi,è  buoniflìma,  e  ven- 
gono brauifsimi  faltatori ,  e  per 
il  più  caueza  di  moro,  che  fono 
gagliardi,  e  forti:ladettaftà  nel 
rerritorìo  di  Corneto . 

Merco 
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Merco  creila  razza  del  Pren- 
cipe  di  Sulmona  Borghefe,&  è 
buonifsima  per  la  diligenza-»  > 
che  vi  fi  via  in  haaere  giumen- 
te belli  fsime^come  anco  Cor- 
lieri  per  padri,  vengono  di  bel- 
lo afpetto>  &  abbonda  in  tutti  i 
mantelli, e  mafsimene'ftornelli 


Meteo  della  razza  del  Prcn- 
cipe  di  farli,  &  è  buonifsima,e 
riefconofpiritò(i,e  belli  Caual- 
lf>  e  di  gran  lena  5  e  la- detta  ili 
in  Re<mo . 


Merco  della  razza  de'Corfiej 
ri  del  Prencrpe  di  Venofa.  La_^ 
tiene  con  grandissima  cura  »  e 
vengono  belli  Caualli,e(tànel 
Principato  citra. 


Merco  de'Portanti  del  Pren 
cipe  di  Venofa  Lodouifi  >  &  è 
buonifsima.  la  detta  è  in  n 
ano  nel  Principato  citra , 


Re- 


Merco 


|       x4^ DeM  Nomi*  e  Merchi  de'Caualli 

|  ,.   ..  ____ 


Merco  della  razza  del  Pren- 
eipedi  Troia  d'Auolos,  de  è 
buonifsima,e  vengono  grandi, 
la  detta  ftà  in  Regno* 


Merco  de'Portanji  delJPren- 
cipe  Santo  Buono,  vengono 
veloci,  e  belli.,  la  detta  Ita  in_» 


Puglia 


Merco  di  vna  buoniffima^, 
razza  ài  Regno,nori  ho  potuto 
fapere  il  nome,  so  ben,  che  ne 
ho  veduti  de'  belli,  e  leggiadri 
palleggiatori . 


Merco  della  raz^a  del  Pren- 
cipeSàto  buono,è  buoniffima, 
e  fa  belli  caualli;  è  in  Abruzzo? 
e  fono  da  due  felle  . 


M  creo 


"ÌDÌ'Erancefco  Liberati .  Libro  Terzo  .  143         | 


Merco  della  razza  de'  Cor- 
fieri  del  Prendpe  Panfìlio,  ven- 
gono grandi ,  e  di  bella  prefen- 
za ,  &  abbonda  ài  tutt'i  man- 
telli . 


Merco  della  razza  de*  Por- 
tanti del  Principe  Panfìlio,  e_? 
quefti  vengono  veloci  e  digran 
rugB, 


Merco  della  razza  de' Gian- 
netti  del  Preacipe  Panfìlio,  &è 
buonifsinn  ;  e  la  detta  fi  tiene 
Teliate  in  montagna ,  e  vengo- 
no leggiadri  pafFeggiatori.. 


Merco  della  razza  del  Pren- 
cipe  Boriò  d'Ette  ,  e  vengono 
grandi,  e  belli  ;  e  la  detta  è  sù'l 

Modenefe . 


mm 


M  er 


144 


De  Ili  Nomu  e  Merchi  de9  Cavalli 


Merco  della  razza  di  Man- 
toua ,  la  q  uale  è  buo-niffima».  e 
ne  ho  veduti  de'  belli  Caual- 


Mcrco  delia  razza  del  Pren- 
cipe  della  Torcila  Caracciolo 
buoni/sima,e  docili  ad  ogni  co 
fa.ftà  in  Regno  di  Napoli. 


Duchi ,  &  Altezze 


Merco  della  razza  dei  Duca 
di  Acerrenza,  è  buoni(sima>  ne 
ho  veduti  di  grandi,  e  belli  Ca- 
nalino di  gran  fpirito.  la  detta. 
(U  in  Pregno  * 


Merco  d'vna  razza  del  Duca 
d'Andria  ,  &  e  bnonifsima  ,  e-j 
fa  belli,  e  grandi  Canali i .  la_» 
fu  detta  razza  fi  ritroua  in  Re- 
gno. 


Mer- 


Di  IrAmefa  liberati .  Librò  Ter^o , 
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iMcrco  della  razza  del  Duca 
d'Atri  di  cala  Acquauiua  ,  &  è 
buonifsima  }  e  fa  belli  CaualJi, 
.e  HX  in  Terra  di  Bari  - 


Mere©  della  razza  rìe'Corfìe 
ri  del  Duca  di  Bracciano  Orli- 
no ,  &  è  buonifsima  :  vengono 
grandi,  di  pronto  ingegno,  e  di 
mirabiie  leggierezza,  e  fpiritou* 
padreggiarono  fiorifce  partico- 
larmente ne  i  Stornelli . 


Merco  della  razza  del  Duca 
Alternili ,  &  è  buoniffima  per 
la  diligenza,  che  vi  fi  via  in  ha- 
uer  belle  Giumente  * 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Bracciano  Orlino,  è  buonif- 
iima?c  tenuta  con  gran  cura,  e 
v  engon o  v eloci (si m  i  porta n  ri, .  I 
perle  buone,e megliori  grume 
re,  che  ha  hauuto  della  razza» 
di  Grauina  • 


Merco 
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Belli  Namh  e  Merchi  de'Caualli 


Merco  delia-razza  del  Duca 
di  Grauina;  Orlino^  è  buonif- 
sima,e  riefcono  veloci  poetan- 
ti, e ftà  in  .Basilicata  «* 


Merco  della;  razza  delDuca 
di  Boumar la  quale  è  buonifsi- 
ma.e  vengono^  di  buoni  Canal- 
li,  e  di  gran  Ipiritoj,  la  detta  ftà 
iaRegnav 


Merco  della  razza  del  Duca 
Bonelli  &  è  buoni/sima,  e  fono 
belli  per  la  buona  lecita  dello 
Giumente,  che  ha. . 


Merco  della  razza:  del  Duca 
di<  Candià  MalconiercRi  cleo- 
no buqn.ifsimi,e  per  lo  più  v»ia. 
no  in  Spagna,,  e  la,  detta  Ili  x&~> 
Sardegna .. 


M 


Di  Frane  efco  liberati  .  "Libro  Terzo 


H7 


-  / 


Merco  della  razza  del  Duca 
della  Caftclluccia,  &  è  buonii- 
■fima  ,  docili  ad  ogni  operatio- 
ae.U  detta  &i  in  Regno  . 


Merco  delia  razza  del  Duca 
di  Palia no  Confetta bil  Colon- 
na ,  vengonograndi/simi.,  e  di 
bello  afpetr-o,  e  docili  ad  ogni 
operatone  .  la  detta  ila  in  Re- 
gno di  Napoli  . 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Celeza,  è  buoniisima,e  ven- 
gono boni  operatori ,  élQggia. 
idti  palleggiatori.  (U  in  Regno  . 


"Z^ssszó 


Merco  dé'Giannefti  del  Du- 
ca di  Paliano  Conteftabil  Co- 
lonna ,  vendono  leggiadri  paf- 
feggiatori ,  ; 


%xi^ 


T     2 


Mi  reo 


i4§ 


Delti  N&mhe Merthi  deyCaualU 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Ceri-,  &  è  buonissima ,  non 
molto  grandi  ,  ma  di  biiona^. 


Merco  della  razza  de'CoriTe 
ri  del  Duca  di  Modena,  è  buo- 
nifsirna ,  e  vengono  di  belio  a- 
fpetto ,  e  di  fmifurara  grandez- 
za, e  abbonda  in  tutt'i  marcili . 
le  dette  flanno  in  diuerfl  luo- 
ghi del  Mode nefe. 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Cafoli,  &  è  buoniisima,  e_? 
vengono  di  belli,  e  leggiadri 
Caualli. 


Mercedella  razza  del  Duca 
diFerandina,&è  buonifsima, 
e  vengono  belli  Caualli,  docili 
ad  ogni  operatione .  ftà  in  Ré- 
gno. 


e»-1 
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Merco  della  razzi  ed  Daca 
di  Gruma  della  Tolta, &  è  buo 
nàfììma  razza ,  &  anco  fa  belli 
CaualU . 


Merco  delia  razza  del  Duca  I 
di  Latirenzana  Gaetano,  rie-] 
feono  ipiritofi  x  e  leggiadri  pz£- 1 


Merco- della  razza  del  Duca 
di  Martina  Caracciolo,  &  è 
buonifsima  ,  e  fi  ritraila  nel 
Principato  cifra  • 


Mercé  della  razza  del  Duca; 
di  Maratona ,  &  è  buonifsima,  \ 
&  anco  vengono  docili  ado-i 
gnicofa. 


M  creo 


IJO 


Delti  Nom'he  Merchi  de'Caualli 


Merco  della  razza  de'  Cor- 
ficridclDucadi  Mantoua.  La 
dettagliata  formo  fi  (sima  per 
tutto  il  mòdo  per  la  lor  bellez- 
za^ grandezza, e  per  cau  fa  delle 
guerre  era  andata  a  malej  hog- 


<ji 


fi  rimette  in  piedi  con  gran- 


diìsima  cura 


Merco  della  razza  de'Caual- 
1  i  G i an n et t i  del  D  u  ca  d i  Ma n ■ 
tona  ,  e  iiefeeno  leggiadri ,  cj 
belli  palleggiatori . 


M creo  della  razza  de'Caual- 
I  liGubinii  del  Duca  di  Manto- 
*  uà,  rìefcono  buoniisimi. 


Merco  della  razza  dc'Caual- 
li  Barbari  del  Duca  di  Manto- 
ua.riefcono  veloci,e  braui. 


Merco 
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Merco  della  razza  de'Caual- 
li  Turchi  del  Duca  di  Mante- 
lla ,riefcono  agili ,  e  veloci  al 
corfo . 


Merco  della  nzza  de' Causi- 
li Villani  del  Duca  di  Mant'o- 
ua ,  riefeono  forti ,  e  robulti. 


Merco  delia  razza  dd  Duca  M  creo  della  rizza;  del  Duca 
di  Montalto  ,  &  è  buoni/sima  J  di  Moa»eca!ui  Gagliardi ,  &  è 
Sono  Caualli  ben  fatti,e  riefeo-  j  buomfsiina,e  docilifsimi.airirri 
no  corritori  3  eia  detta  ftà  itu ■  parare,  e  la  detta.fi  riuouain-? 
Sicilia  .  Puglia  ». 


*%m 


ierco 
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De  Ili  Nomù  e  Merchi  de7.  C&ualli 


AP 


Merco  della  razza  del  Duca 
della  Mirandola,  vengono  bel- 
lini mi  Caualli ,  &  afsai  leggia- 
dri nell'andare  .. 


Merco  della  razza  del  Duca 

di  Nardo  Acquaulua,&  è  buo 
nifsima  razza,  e  fa  di  belli ,  o 
buoni  Caualli . 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Monteleoae  Pigna  tello,eftà 
in  Calabria  vitra ,  e  vengono 
formoke  leggiadri  Cauaììi. 


.  Merco  dVna  razza  del  Duca 
di  Nocera  de' Pagani,  &  e  buo- 
nifsima,  e  fa  belli  Caualli ,  e  ftà 
in  Calabria  vlcra . 


Mer- 


DiTrAncefcd  Uberati  .  libro  Terzo 


n$ 


Merco  del  fa  razza  del  Duca 
ài  Parma.La  razza  è  buona,  fé 
bene  al  tempo  delle  guerre  fu 
trafeurata .  Hoggi  di  rmouo  fi 
rimette  iti  piedi  con  grandifsi- 
ma  diligenza,e  Mia  Akamura 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Parma  .  la  detta  ftà  su  lo  fla- 
to di  Caftro,c  vengono  fpirito- 
fi,  e  braui  maneggiatori . 


Merco  della  razza  del  Duca 

delle  Noci  9  &  è  buonifsima , 
e  vengono  leggiadri,  e  belli 
CaiialU, 


Merco  della  razzarci  Duca 
di  Parma  de'  Gian  netti ,  e  ìil. 
detta  fi  rìtroua  nello  flato  di 
Caftro,  •&.  è  buonifii  ma . 


Merco 


i?4 


Delti:  Hom'he  Merchi de*CaaalU 


Merco  della  razza  del  Duca 
distante  Gallo  -,  &  è  buonifil- 
ma',  e  vengono  di  bello/  afpet- 
to,efpiritofi.Ià  detta  fla.iicl' Re- 
gno di  Napoli. 


Ktfereo  delia  razza  dei  Duca 
Saluiati,&  è  buonifsiniùe  ne  ho 
veduti  de'belli  Gaualli,.  vengo- 
no leggiadrie  fpirkoil ,  abbon- 
da in  tutti  i.  mantelli*  &  in  par- 
ticolare ne'SrornelIi .. 

aB-gag* 


Merco  della  razza  delJDuca 
della  Salandra>&  è  buoni/sima, 
è  nefeono  fpiritofì,e  leggiadri  .. 
Ea  detta  ftà  in  Regno, 


Merco  della  razza:  del  Duca  [ 
della  NucaraOrTred3,&  è  buo 
niffinaa, e  vengono  heliipe  gran- 
di Cauallio, 


Merco 
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Merco  della  razza  del  Duca 
di  SDonato,&  è  buonifèi.maje 
fa  belli  Caiialli/vengono  gran- 
di^ di  gran  lena.la  detta  ftà  in 
Regno . 


M  creo  d  el  !  a  razza  d  el  Duca 
Srrózzf,&  è  Onta  séprebuonifsi- 
ma  razza,per  la  diligenza ,  che 
vi  fi  v<ain hauer  buone  giu- 
mente, e  padri  belli fsimi .  ven- 
gono di  tutti  i  mantelli ,  &  in_.- 
particolare  ne -Stornelli. 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  S.Nicandro^aon  fono  gran- 
dina belli,  e  cu  grjaji  fpirito ,  e 
la  detta iìiitroua  in  Kcgno . 


M  er  co  d  el  1  a  razza  d  el  D  ne  a 
di  Santo  Pietro  »  e  ftà  in  Terra 
d'Otranto,  &  è  buonifsima^  e_s 
fono  di  gran  fpirito  . 


*mss* 


Mere 


Delti  Nomile  Merchi  de* GaualU 


Merco  delle  due  razze  del  Du- 
ca di  Sermonetta,fono  buonif- 
fimee  tègonlì  con  graudifsima. 
cura  ...  Riiefcono  ipidtoii  »  e  di 
buonifsimaintenrione.  Abbon- 
da in  tutr'i  mantelli ,  e  fpetial- 
nxente  ne'Stornelli. 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Terra  NoiiadiSicilia,riefco 
no  belli  paleggiatole  formo*! 
leuatori; 


:  Merco  della  razza  del  Duca 
di  Termoli,  &  è  buonifsinia  ,  e 
vengono  leggiadri,  e  belli  Ca- 
uaJli  >,ela  detta  flà  in.  Capita- 
aiata  - 


Merco  della  razza  del  Duca 
della  Tribalda,  la  quai'è  buo- 
nifsima,e  fa  belli,e  leggiadrUa- 
ualii.la  detta M m Regno.. 

sù&  SS* 
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Merco  della  razza  del  Gran 
Duca  di  Tofcana,è  buoniflìmn 
e  tenuta  in  gran  (Urna,  végono 
grandi  di  otto  palmi:e  rato  più 
è  buona,  quanto  ha  hauuro  fcj 
meglio  Giumétc  della  razza  di 
Grauina»che  fono  (limate  delle 
migliori  di  Regno,  &  in  parti- 
colare i  Portanti,  e  de'  Corrieri 
ne  ho  veduti  grandi  affai. 


Merco  della  razza  del  Duca 
di  Torre  maggiore,  e  riefeonò 
fpiritoiì  Caualli,  e  la  detta  fla^ 
jn  Puglia . 


Marche/i .. 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chele  Albergare  è  efquifita,  ftà 
nel  BoIognefe,e  fa  belli  caualli 


Merco  della  razza  del  Marche 
fe  di  Anfi  S.Luciro,è  buonifsi- 
ma,e  vengono  buoni,e  belli. 


Merco 
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Pelli  Homu  e  Merchi  de*  Caualli 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  d'&iceoa  in  Calabria  vl- 
tra,  &  è  huonifsima  ,  e  vengo- 
no belli  e  leggiadri . 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  A(ìalli>è  buonifsima  per 
le  buone  giumente  ,  che  fono, 
&  anco  beili  Stalloni,  e  Tedate 
fi  tiene  in  Regno  . 

«SS* 


Merco  della  razza  ad  Mar- 
chele  di  Bagno,riefLono  buoni, 
eftà  in  Romagna,  evengono 
grandi  per  li  buoni  padri ,  che 
gli  hanno  dati. 


Merco  dVna  razza  del  Mar- 
chcCc  di  Brienza,  &  e  buoni/si- 
ma, e  vengono  leggiadrie  bel- 
li Caualli  >  e  la  detta  ftà  in  Re- 
gno. 


Mcr- 


Di  ~Francefco  "Liberati .  Ubro  Terz 
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Merco  della  razza  del  Marc- 
eli efe  Capponi  «  &  è  buoniili- 
ma,  e  ftà  in  Romagna  ,,  e  ven- 
gono grandi»  e  di  buona  tra- 
uerfa  . 


Merco  della-  razza  del  Mar- 
ch efedi  Cerchia ra,&  è  buoni  f- 
sima  razza,  la  quale  ftà  in  P  a  fi- 
ncata ,  e  ne  ha  veduti  veloci 
portanti.. 


Merco  della  razza  del  Mar 
chefe  di  Capurfò  in  Puglia ,  & 
è  buonifsima ,.  e  vengono  fpiri- 
tofi  Caualli  y  e  fanno  gran  riiir- 
feita .. 


Merco  della  razza  óq\  Mar- 
chete di  Caft el  V etere  in  Cala- 
bria, fono  leggiadri  Caualli,  e 


di  gran 'lena* 


ivi  creo 


i6o 


Pelli  Hornhe  Merchi  de' Cavalli 


Merco  delia  razza  del  Mar- 
chefe  di  Coi ìgliano  delli  Mori- 
tiJa  detta  ita  in  Puglia,  vengo- 
ao  grandi,  e  di  belio  afperto. 


CC 


Merco  delia  razza  del  Mar- 
chefe  Calcagni ,  &  è  buomfsi- 
ma ,  e  vengono  belli  Cauaiii , 
la  detta  fò  ad  Ferrare/c. 


Merco  delta  razza  del  Mar- 
chefe  Facchinetti  di  Bologna  . 
la  detta  è  fui  Bologne  fé,  .e  rie- 
feono  fpiritofi ,  e  belli . 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  Fuicaldo  ,  oc  è  buomfsi- 
ma,e  vengono  ai  gran  iena.,  e 
/pirico fi;  e  Iti  in  Regno . 


Merco 
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Merco  della  razza  del  Mar- 
chese di  Campo  lato,&è  buo- 
nifsiim  ,  e  vengono  fpiriton* 
Caualli,  la  detta  fU  in  Puglia  . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Alfonfo  Sanges  Marchefe  di 
Grortola,ftà  in  Basilicata,  e  vé- 
gcno  belli  Caualli,  e  docili  ad 
ogni  operatione- 


J\  1 

Merco  della  razza  del  Mar- 
chele  Dofsi ,  è  bnoBifsJma  ,  o 
vengono  bel Ji  Caualli,e  grandi  « 

pcrlagrandiligenza,xhevi  fi 
via. 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe -d'IIicito  Minaballo  Det- 
ta razza  ftà  in  Puglia,  e  fa  ipiri- 
tofi  Caualli ,  e  di  molta  leggìe- 
rezza . 


Merco 


i6z 


Delti  Nomu  e  Merchi  de*  Caualli 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chele  ài  Larino  Branci  »  &  è 
buonifsima,  evengono  fpiri- 
tofi,  e  leggiadrie iU  in  Regno. 


Merco  della razza  del  Mar- 
chefe  Malatefta,eftàin  Roma- 
gna^ rie! cono  buoni  Caualli,e 
di  .affai  buona  vita. 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  di  Lauello,  &  è  buonifsi- 
ma, e  ricfcono  belli  Caualli  >  e. 
forti,e  di  buona  lena  . 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  Mattei,hoggi  Duca,  &  è 
buonifsima  razza  >  e  fa  belli,  e 
grandi  Caualli;. 


ivi  er- 
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Merco  della  razza  del  Mar- 
ch efe  Obizi ,  &  è  buonifn*ma,e 
vengono  belli  Caualli,  e  ita  fui 
Ferrarefe . 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chete di  Padula  ,  la  quale  è 
buonifsima  razza  ,  e  vengono 
di  belli  Caualli,  e .groffi,la  det- 
ta ftà  in  Regno. 

AH» 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  di  Oria,  &  è  buonifsima, 
eriefcono  Caualli  di  belli  fsimo 
afpetto,  la  detta  ftà  in  Regno. 


Merco  della  razza  del  Mar-  ! 
chefe  di  Pefcara,  &  e  buoni/si-  i 
ma,  e  riefeono  fpiritofi  >  e  leg- 1 
giadri  Caualli ,  e  per  il  più  no  J 
ho  veduti  Portanti . 


Mch 


l6± DelU~Nomh  e  Merchi de'Gaualli 


M  circo  della  razza  del  Mar- 
chefe  Patritii ,  &  è  buoniftìma 
razza,. e,  vengono  di  belli  Ga- 

ualli . 


Merco  della  razza  dei  Mar- 
chefedi  Petra  Catiello,  è  buo- 
nifsima, e  vengono  agilUeggia, 
dri,vbbidienti  ad  ogni  òpera* 
tione.la  detta  fìà  in  Ilegno . 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  Riario:qiiefìa  ftà  ad  Imo  , 
la  in  Romagna ,  &è  buonifsi-  I 
ma,e' vengono  grandi  Caualli.  t 


Merco  della  razza  del  Mar- 
ch efe  Strozzi,  &  è  buoniflìma, 
e  vengono  grandi .'■  la  detta  fra 
fui  Ferrarefe . 


M  creo 


'mVrm7efco  Liberati.  UbjroTerzo^  i*5 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  di  Spacca  rorno.Sono  Ca 
ualli  di  buona  tacca,  e  ben  fat- 
ti, &  habilUl  maneggiare,  e,  la 
detta  ftà  in  Sicilia. 


Merco  della  razza  de'  Gian- 
netti  del  Marchefe  di  S. Eramo, 
e  vengono  buoni,  e  ne  ho  ve- 
dute belli  fsime  burelle . 


Merco  della  razza  de'  Gor fie- 
ri del  Marchefe  di  S.  Eramo  . 
Vengono  belli  Caualli,  è  gran- 
di, e  docili  ad  ogni    cofà  ..  Iaw> 
detta  e  in  Regno  . 


Merco  della  razza  dei  Ma  r- 
chefe  di  SpennazzuoJo ,  è  buo- 
mfsima,e  vengono  fpiritofi,  & 
vbbidienti  maneggiatori . 


Merco 
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Delti  Nomile  Merchi  de'Caualli 


Merco  delia  razza  dd  Mar- 
chete della  Terza,  &  è  buonif- 
(una,e  ita  in  Terra  a  Otranto,e 
fono  affai  leggiadri . 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  Tan%è  buonilsima,  e  vèr- 
gono belli  ;  e  per  il  più  veloci 
portanti,afyonda  ne' Stornelli. 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chefe  di  Treuico ,  la  quale  ftà 
ih  Principato  vltra,&  è  buonis- 
sima ,  e  vengono  belli  Caualli. 


Merco  della  razza  dd  Mar- 
chefe  della  Vallee  buonifsima 
e  (là  in  Basilicata  ,  e  vengono 
veloci  portanti,e  nobili . 

Merco 


Di  ~Erancefco  Liberati .  Ubro  Te 


lòj 


Meteo  della. razza  del  Mar- 
chele  Sacchetti ,  vengono  Ca- 
ualli  di  buona  taglia  Te  di  bello 
afpetto, e  leggiadri  pareggiatori 


Merco  della  razza  del  Mar- 
chele  di  Vico,&  è  buonissima, 
e  ila  in  Puglia  nella  Motagna 
di  Sant'Angelo.?  e  fanno  gran 
nufeita. 


Merco  della  tazza  del  Mar- 
e  hefe  del  Vafto ,  &  è  buoniisi- 
ma  ,  e  fra  in  Basilicata  i  e  ven- 
gono veloci  portantine  nobili. 


Merco  della  razza  de'Garac 
cioli,  la  quale  è  b'uonifsima ,  e 
vengono  fpirifofì ,  &  agili  al 
maneggiare:  e  la  detta  ftà  in-* 
Regno. 


Merco 
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Belli  Hornhe  Merchi  de'Caualli 


Conti>  Baroni  5  &  altri  Caualieri 


Merco  della  razza  del  Cote 
Aleflandro  Bétiuogli,&  è  buo- 
nifsima,  e  fa  belli  Caualli,  £  Ita 
fui  Bolognefe  • 


Merco  della  razza  del  Con- 
te Conduianne  Marnilo ,  della 
quale  vengono  belli  ,  e  leggia- 
dri Caualli,  eia  detratta  in_> 
Regno. 


Merco  della  razza  del  Con- 
te de  Aliffe  ,  &  è  buonissima, 
e  di  bello  afpetto,  e  fpiritofì.  la 


detta  ftà  in  Regno 


Merco  della  razza  del  Con- 
te di  Conuerfano,&  èjbuonim*- 
ma,eriefcono  ipiiitofì  Cauaiii, 
5c  habili  al  maneggiare,  la  det- 
ta ftà  in  Regno. 


Merco 
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Merco  della  razza  del  Cote 
di  Carpegna  ,  è  buoniiìima  per 
la  bellezza  delle  Giumente ,  e 
Stallonijche  vi  fi  tiene,  la  detta 
(là  ili  le  mdtagne  di  Carpegna. 


Merco  della  razza  del  Con- 
te Giouanni  P  epoli,  la  quale  è 
buonifsima,e  vengono  di  buo- 
na taglia,  e  di  bello  aipetto  :  la 
detta  ita  fui  Finaledi  Ferrara. 


Merco  della  razza  del  Baron 
Caftelletti ,  &  è  buonissima,  o 
vengono  grandi ,  e  di  bello  a- 
fpetto .  la  detta  ila  in  Regno 
diKapolu 


Merco  della  razza  del  Con- 
te Odoardo  Pepoli,  e  bu  omisi- 
nia,e  rieicono  leggiadri  Caual- 
Ji,  e  la  detta  razza  ila  lui  Bolo» 


gnefe. 


Y 


Merco" 


iy  o 


Belìi  Nomi,  e  Merchi  deXau 'alti 


Merco  della  razza  del  Baron 
Caraccioli,&  è  buonifsima,e  vi 
ù  vfa gran  diligenza  .  .la  detta»» 
dì'm  Regno  di  Napoli . 


Merco  della  razza  del  Con- 
tedi Pacento  Orfino,ità  in  Ba- 
silicata^ vengono  belli  parteg- 
giatone docili  ad  ogni  cofa. 


Mere©  della  razza  del  Baron 
Laurenzi,  &  è  buoniffmia  ,  e^  I 
vengono  belli,  e  grandula  det- 
ta ftà  in  SefiV. 


Merco  della  razza  de' Gian-» 
netti  del  Conte  di  Potenza  ,  & 
è  in  Baiilicata  nel  Regno  di 
Napoli,riefcono  buoni  Caualli 


Merco 
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Merco  della  razza  del  Con- 
te Morti, &  è  buoniflmia^e  ven 
gono 'belli  Caualli  »  Ja  detta  ftà 
in  Ferrara- 


Merco  della  razza  de'  Cor- 
fieri  del  Conte  di  Potenza ,  fìà 
in  Basilicata  nel  Regno-di  Na- 
poli, e  riefeono  buoni ,  fi  come 
anco  la  razza  de'Gianetti. 

•stesti* 


Merco  della  razza  de'Signo- 
ri  Mafciarelli,  è  buoniisima  ,  e 
vengono  grandi ,  e  di  bello  in- 
contro.la  detta  ià  in  Re.gno. 


Merco  della  razza  del  Con- 
te della  Saponàra  di  Cafa  S.Se- 
uerina,  &  è  in  Bafilicata ,  e  fa_ 
belli  Caualli ,  e  leggiadri  pal- 
leggiatori . 


Merco 
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Delti  N(w?ù  e  Merchi  dey  Caualli 


Merco  della  razza  dei  Con- 
te di  Simmere  in  Calabria  vi- 
trage buonifsima,e  vengono  di 
gran  lena,  e  leggiadri,, 


Merco  della  razza  del'Mar- 
chefeSerra»  &  è  buonifsima^>, 
evengono  fpiritofì ,  e  leggia^ 
dri  Caualli. 


Merco  dVna  razza  di  Re- 
gno,nè  ho  potuto  fapere  di  chi 
Sa,lshò  per  buonissima,  perche 
più  voi  re  ne  ho  villo  di  bdlif- 
fìmi  Caualli. 


Merco  d't'na  razza  di  Re- 
gno  buonifsima,  non  mi  è  mai 
Saro  pofsibile  fapere  il  nomo, 
ma  ne  ho  veduto  de'buoni  Ca 
ualli... 


Mec- 
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N 


Merco  della  razza  dei  Baron 
del  Nero,  &  è  buoni fsi ma  ,  e 
vengono  belli  Caualii  di  ogni 
pelame,  e  ben  gou  croata  . 


Merco  della  razza  del  Conte 
di  Triuento,  e  ftà  in  Abruzzo 
v!tra,&  è  buonifsima,e  fa  beili 
Caualii,  e  grofsi  per  le  buono 
giumente^  che  vi  fono  . 

»MfS* 


Merco  della  razza  dei  Ba~  j 
roti  Seiefe,  e  vengono  Por  tan- 
ti di  bello afpetto-.  la.  dettarla  j 
in  Foggia . 


Merco  della  razza  del  Conte 
Sant'Angelo ,  primogenito  dei 
Duca  di  Monteleone ,  che  flà 
in  Principato  vi  tra ,  e  rie/cono  t 
fpiritoii,  e  leggiadri . 


Merco 
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Betti Nom'he  Merchi  de ) Candii 


Merco  della  razza  del  Baroli 
di  Sefchio&  è  buonissima,  e  fa 
belli  -Caualli,  e  ri  cleono  leggia- 
dri patteggiatoti  la  detta  fu  W-> 
Regno  di  Napoli. 


Merco  della  razza  del  Barone 
deli'Aluidona  di  Caftracucchi, 
&  è  buonifsima ,  e  vengono 
grofsi,e  di  gran  forza .  la  detta 
fra  in  Regno. 


Merco  della  razza  del  Baron 
Saje/e  ,  &  è  buonifsj'ma,  e_> 
vengono  leggiadri,  e  nobili.  la 
detta  è  in  Puglia  . 


♦s&ss* 


Merco  della  razza  di  Rot&j 
Baroni  di  Bcluedere  à  MaJa- 
pezza ,  &  è  buonifiima . 


Merco 
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Merco  di  vna  l'azza  di  Lom 
bardia ,  &  è  buomfsima  ,  e  ne 
ho  veduto  di  belli ,  e  leggiadri 
Caualli .. 


Merco  della  razza  del  Baron 
di  Gomito*  &  è  buoniflìma  ,  e 
M  in  Basilicata  ,  e  vengono 
gi'ofci,  e  di  nobil  manto . 


Merco  della  razza  del  Sig.  Si- 
mon Raggi,&  è  buonifsima,  e 
vengono  grandi ,  e  di  bello  a- 
fpetto .  la  detu  (là  in  Regno. 


Merco  della  razza  del  Baron 
Furi  erti  &  è  buonifsima  ,  e  no 
ho  veduto  delli  gradi  otto  pal- 
mi a  diuerfi  Principi  ?  e  fti  in-» 
Régno . 


Merco 


1  ?6  Belu  N^hjjierdi  deQauM 

i 


Merco  della  razza  del  Baron 
di  Palma,  &  è  buonifu*ma ,  ej> 
vengono  di  belli  Causili  ,  la-» 
detta  ftà  in  Regno  di  Napoli. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Bartolomeo  Caracciolo  in_> 
Principato  vlfra,  &  è  buonifsi- 
ma,  e  di  bella  trauerfa  ,  e  leg- 
giadria . 


cs 


Merco  delia  razza  del  Conte 
Sartorio,  è  buonifsimaj,  vengo- 
no fpiritofi  i  e  leggiadri  pzfscg- 
giatori,e  flà  fui  Modenefe. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Ferrante  Caracciolo,  &  è  buo- 
nifsima ,  e  vengono  di  nobil 
manto  s  la  detta  fi  ritroua  in-> 
Regno. 


Merco 
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T 


Merco  della  razza  del  Baron 
della  Torrella  Caraccioli,e  ven 
goQo  di  belli  Caualli  •  la  detta 
ftà  in  Regno  di  Napoli. 


Merco  del/a  razza  del  Si- 
gnor Giouanni  Caracciolo  in 
Bafilicata,  &  e  buoniflirna  >  o 
vengono  Corrieri,  e  belli. 

aaggnasSa 


Merco  di  vna  razza  di  Rc- 
gno,della  quale  non  ho  potuto 
fapere  di  chi  fia  ,  l'ho  per  buo- 
nifsima,hauendone  villo  iperìb 
belliilmù  Caualii , 


Merco  delia  razza  de'Carac- 
cìo'Ua  quale  è  buoniffima ,  *-* 
vengono  leggiadri  Caual.li.vb- 
bidienti  ad  ogni  virtù  »  e  Ila  in 


Regno. 


"ET 


*7% 


Velli  Nùmide  MeVchf de1  Caualli 


Merco  detta  razza  del  Signor 

GioiTomafo  Caraffa*  &  è  buo- 

nifsima,.  e  vengono  belliÉimi 

paflfeggiatori  *  e  docili  ad  ogni 

'  operatione . 


Mercodella razza  dei  Signor 
Ruberto  Caraffa,  la  detta  fià  in 
Calabria,  e  fa  belli  Canati!  ?,  e 
fpiritofi  paleggiatoti  <, 


Merco  della  razza  del  Signor 
Vincenzo  Caraffa.fono  grandi 
Caualli,  e  buoni,  e  vengono  di 
otto  palmi Ja  detta  ftà  iri  Capi- 
taniata  « 


Merco  d'vna  razza  buonif- 
(Tma^della  quale  nò  ho  potuto 
fapere  di  chi  fia *  che  è  di  Re- 
gno^ ne  ha  villo  belli  Caualli 


Merco 


/ 


Di  Trame fco  liberati .  Libro  Terzo ,  i^9 


Merco  della  tazza  del  Signor 
Antonio  Pignatelli  in  Bafilica- 
ta,  Tono  grandi  Caualli>e  di  bel- 
lo afpctto,  e  delicati  di  bocca. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Cefare  Pignatelii,&  è  buoniffi- 
ma  ,  e  la  detta  (là  in  Puglia,  o 
vengono  da  due  felle . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Luigi  Pignatelli  in  Terra  di  Ba 
ri,  &è  buonifsima,  e  vengono 
grofsi*  <e  di  nobil  manto  . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Pardo  Pappatoria  ,&c  buonif- 
sima ,  eftà  in  Puglia,  e  vengo- 
no belUCaualli. 


Merco 
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Pelli  Nomile  Merchi déCauallì 


Merco  della  razza  dd  Signor 
Vincenzo  d*Iftria:quéfta  è  Ia_? 
più  celebré,e  fa  moia  razzacene 
il  troui,  di  gran  forza,  e  per  lo 
più  vengono  faltatori ,  leggia- 
dri, e  deliri .  la  detta,  ftà  in  Sar- 
degna . 


Merco  della  razza  dei  Signor 
Bernabò  Caraccioli .  la  detta-. 
ftà  in  Principato  vltra  ,  e  ven- 
gono bel  lifsimi  QauaUi&  an- 
co grandi . 


Merco  di  vna  razza  di  Lom- 
bardia, &  è  buonif'fima  »  e  no 
ho  vifìo  più  volte  di  belli  *  e  vi- 
uaci  Caualii . 


Merco  deità  razza  dei  Signor 
Ferrante  Pappacoda,  &  è  buo- 
niflìma,e  vengono  belli  pafitg- 
giatori,e  nobili,  la  detta  ùi  i*-> 
Regno* 


mw 


Ivi  creo 


Dì  Vrancefco  liberati  *  libro  Terzo  .  i  8 1 


Meteo  della  razzade'Signori 
G  auotti,  è  buoniffima  razzai , 
vengono  belli ,  e  grandi,  &  ab- 
bonda in  tutt'i  mantelli ,  parti- 
coiarmente  ne'Stornelli.la  det- 
ta ftà  in  Terracina  . 


Merco  della  razza  de'  Signori 
de  Angioli  in  Altamara  ,  &  è 
buonissima ,  e  ne  ho  veduti  de' 
molti  Saltatori  in  Roma  ,  e  rie- 
feono  grandine  fpiritoii  cauafli 


Merco  della  razza  dei  Signor 
Andrea  Baduero ,  la  quale  ftà 
fui  Polefcnc  nello  Stato  de'Ve- 
netiani,  &  è  buonifsima^e  fono 
grandi . 


Merco  di  vna  razza  biponif- 
flma>dclla  quale  non  ho  potu- 
to fapere  di  chi  (la,  clì'è  di  Re- 
gno ,  e  ce  ho  veduto  de*  belli 

QauM . 

Merco" 
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Delti  Nom'h  e  Merchi  de'Caualli 


Merco  della  razza  del  Signor 
Angelo  Carnata,  &  è  buoniul- 
aia*é  vengono  di  buona  inten- 
tane, leggiadri ,  e  nobili .  la^ 
detta  ftà  in  Regno . 


Merco  della  razza  de'Signori 
Marulli  di  Barletta ,  &  è  buo- 
nifsinu,e  vengono  leggiadri 
Caualli .  la  detta  ftà  in  Regno . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Angelo  d'Arone»&  è  buonifsi- 
ma,  evengono  fpiritofi  Caual- 
li, e  formoli  ieuatori .  la  detta 
ila  in  Regno  . 


c 


Merco  della  razza  del  Signor 
Cefare  della  Marra ,  &  è  buo- 
rufsima  ,  e  vengono  di  belli 
Caualli.  ftàin  Barletta  » 


Merco 


Di  francefco  Liberati .  Libro  Terzo  .  i8j 


Merco  della  tazza  del  Signor 
AltierMozzanighUa  qualeftà 
fui  Polefene  nel  Venetiano  ,  è 
buonifsima,e  fa  belli  Caualii. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Aniello  Minopoli,&  è  buonif- 
(Ima,  «  ra  belli  Caualii ,,  e  la^, 
detta  ft  àia  Regno. 


Merco  della  razza  dell'Ai  ui- 
dona  di  Regno  ,  &  è  buonifsi- 
ma ,  e  ài  bello  afpetto ,  leggia- 
dri, e  grandi  ., 


Merco  della  razza  del  Signor 
Anton-io>detto  Tonno  Neri  di 
S.  Seuera,  e  riefeono  fpiriton 
Caualli,e  belli  pafieggiatori 


Mer- 


1 84     .        Pelli  Nomù  e  Merchi  de7  Candii 


Merco  della  razza  del  Signor 
Antonio  de'Ruggieri:  non  fo- 
no grandi  Caualli ,  ma  riefco- 
no  buoni,  e  fpiritofì.  Sta  io  Ba- 
filicata . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Antonio  Muti .  La  detta  ftà 
fui  Polefene  nel  Venetiano ,  & 
è  buonifsima,  e  vengono  afsai 
grandi . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Antonio  Monfolino  in  Con- 
tado di  Molife,&  è  buonifsi- 
ma,  e  per  il  più  vengono  Stor- 
neili . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Archileo  Gambacorta  .  Sta  in 
Capitaniata,&  è  buonifsima»  e 
vengono  grandi ,  e  di  bello  in- 
contro « 


Merco 


Di  Uramefco  'Liberati .  labro  Terze .  j  3  5"*** 


Merco  della  razzo  de'Signori 
Vannini,  e  buoniTsima  ,  e  ven- 
gono grandi  Caualli ,  e  di  bel- 
lo a/petto,la  detta  flà  nelli  cafa- 
li  di  Roma  . 


Merco  della  razza  de'Signori 
Aurelio,  e  CarloMaluezzi,  e 
fìà  fui  Bolognefe ,  e  fa  di  belli 
•Caualli,. 


V 


Merco  della  razza  de'Signori 
Vaini ,  &  è  buomfsima  ,  e  la_, 
dctia  fi  ritroua  in  Campagna 
di  Roma  . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Aurelio  Crifpo,  fono  beili  ?  e_j 
buoRi  Caualli,  e  la  detta  Uà  in 
Calabria  ;  e  riefeono  di  .gran-» 
lena  - 


A  a 


Merco 


i8<5  Delti  Nomi-i  e  Merchi  deyCaualli 


Merco  della;  razza  del  Signor 
BartoIomco.Moro.la.detu.  ftà 
fui  Polefene  nel.Venetiano ,  & 
è.  buQ.niflìma,e.  vengono  gradi. 


Merco  deJla.razza  de'Signori 
Borromei,e  nefeono  kuoniffi- 
mi.Hoggi  è  Li  più  celebre,  che 
fanello,  flato  di  Milano* 


Merco  della  razza  dei  Signor 
Bartolomeo  Pi  fan©  di  Lucerà, 
vengono  belli  Gaualli,e  /pirito- 
fi,  la  detraila  ia Regno  ..  , 


Merco  della. razza  di  Brancia 
in  Foggia,  e  riefeono  buonifsi- 
mii  &  ha  bili  al  maneggiare  ,  & 
ad.ogrki  operatone .. 


Merco 
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Merco  della  ra^za  del  Signor 
Popa  Cola  di  Noccra  di  Pu- 
glia ,  e  vendono  belli ,  e  fpiri- 
tofi  Caualii. 


agazaamnzgraiBBgs 


Merco  della  razza  de'  Cam- 
polonghi  di  Siluiì,  &  è  buonìf- 
fìma  ,  e  vengono  fpirirofi  Ca- 
ualii ,  e  la  detta -ft à. in  Regno. 


Merco  d'vna  razza  buonifsi- 
ma  nel  Regno  di  Napoli ,  non 
ho  potuto  lapere  di  chi  fia,  ma 
ne  ho  veduti^bellifsimiCaualli 


Merco  della  razza  de'Srgnori 
Capani  in  Bafilicara,  &  e  buo- 
nifsi ma,  e  vengono  -grandi ,  e 
■di  bello  afpetto. 


A  a 


Mer 


I-& 


DelìfMamhe~meréTdeiCauam 


Merco -d'ella  razza  del  Signor 

Carlo  Viti  in  A  Ira  mura.,  &  è 

buomTsirna,  e  vengono  di  belli 

<  Caualli^grofsjVe  di  gran  nerbo, 


Mercodellarazza  de'Signori 
Ceceri  di  Sant*  Angelo  in  Pu- 
glia >.&  è  buonifsima ,  e  ven- 
gono Canali i  di  gran  Iena  9  e_? 
forti. 


~i 


Merco  della  razza  de  Cafa_» 
Capua,&  è  buonifsirna,eneho 
veduti  belli  Caualli,egrofsi..la 
dettarla  in  Regno,. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Cefare  Baliò,&  è  buonifsima,e 
vengono  Caualli  di  buona  ta- 
gliale di  molta  bellezza^  ria  lui 
Finale  di  Ferrara . 


/•  — 


Merco 


~Di~£ramefco  liberati .  labro  Terzo 
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Merco  della  razza  del  Signor 
Cefare  di  Galluccio.Stà  in  Ter- 
ra di  Lauoro.ft  è  buonifsima, 
e  fa  buoni.  Cauallij.c  forti. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Vincenzo  di  Ciuita  Nuoua^  . 
Detta  razza  ffà  nel  Contado  di 


Molife,  e 
ualli. 


vengono  belli  Ca- 


WGK* 


Merco  della  razza  di  Cola  de  f 
Tarfi  in  ConuerianoA  è  buo- 
nifsima,e  riefeono  fpiritoil  Ca- 
nanee, di  bello  afpetto,  e  docili 
ad  ogni  cofa  • 


Me  reo  del  la  razza  dc'Signo- 
ri  Crucolli  >  la  quale  è  buonif 
lima  ,  e  vengono  Caualli  di 
s;ran  lena .3  e  Sa  in  Calabria  ci- 


Merco 
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Pelli  Nomu  e  Merchi  de'  Caualu 


Merco  della  razza  del  Signor 
i  Donato  Aurelio  Barone  in  Al 
tamiu-a  ,  &  è  buonifsima  ,  e  fa 
b&k  Cawalli»  giroisi,  e  forti. 


Merco  della  razza  de'Signori 
Falconieri,  &  è  buoni fsìma  ,  e 
ve  ne  fono  anche  de*  Portan- 
ti. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Donato  Maria  la  Forza  d'Alta- 
mura.  Quefta  e  la  migliore  di 
quella  Prouincia  ,  e  vengono 
bellifsimi  patteggiatori  ,  e  no 
fon  (lati  venduti  da  fette  in  ot- 
tocento feudi  Tvno  . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Federico  Salerno,&  è  buonifsi- 
ma  .  e  ne  riefeono  fpiritofi  Ca- 
ualli . 


M  creo 


Dì  Vrancefco  liberati .  IJhro  Terzo  .'         \g  i 


Merco  della  razza  del  Signor 
Pafchafio  Nouelli ,.  è  buonif- 
fìma  ,  e  la  detta,  razza  ftà.  in-» 

creoli.: 


Merco  della  razzarci  Signor 
FIauio;GafteJIi:in.  Altamura ,  la 
quale  è  buQnifsima,e  fono  bel- 
li. Caualli,  e  grandi. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Felice  Antonio  Viri,  &  è  buo- 
nifsima  ,  e.  vengono,  fpiritoil 
Caualli, 


Merco  delia  razza  del  Signor 
Francefco  Grifone  in  Puglia  . 
Vengono  grandi ,  e  di  bcliifsi- 
mo  afpetto;docili  ad  ogni  coifa 


Merco 


Merco  della  razza  del  Signor 
Francefco  Piccinino,  e  vengo- 
no beliifsime  Ghinee  ,é  docili 
ad  ogni  cofa/e  leggiadri  paf- 
afeggiatori ,. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Dottor  Francefco  Corradi  in_» 
Altamura,  non  fono  molto 
grandi,  ma  buoni,  leggiadri,  e 
forti  . 


Merco  della  razza  dei  Signor 
Fràcefco  Galeotta  Gentiluo- 
mo Napolitano^  riefcono  bra 
ui  Caualii ,  e  ftà  in  Terra  di 
Bari . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Giannotto,e  Ventura  Tromba 
Vengono  Caualii  di  pronto  in- 
gegno, e  leggiadri  pafleggiato- 
ri,  e  la  detta  ftà  fui  Finale. 


Merco 


Di  France/co'Lt&erati 
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'Merco  della  razza  del  Signor 
G  io.  Angelo  Corradi  in  '  A  Ita- 
mura,  e  ricfcono  buoni  ,  e  di 
bello  afpetto  ,  e  leggiadri  pai1 
feggiatori . 


■J  'Merco  della  razza  del  Signor 
I  Capitano  Cafrelluccb&  è  buo- 
\  niftìma,  fa  belli  Caualli,  e  do- 
cili ad ognicofa.  la  detta ftà in 
]  Ucgno. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Gio.  Andrea  Mirti  in  Alt.,mn- 
ra»vengono  braui,  e  /piritofi,  e 
di  buona,  intentione,  e  leggieri 
di  briglia . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Carlo  Caui fife  in  Regno,  e  fa 
belli  Caualli,  ipiritofi  •.,  e  di 
buona  lena. 


Bb 


Mei 
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Delti  Nomi*  e  Merchi  de>  Camiti 


Merco  della  razza  del  Signor 
Francefco  Manzi,  non  fono 
grandi  Caualii ,  ma  fono  fpiri- 
tofì,  e  leggiadri .  la  detta  ite  in 
Rc?.noo 


M  ef co  della  razza  del  Signor 
Gio.Battifta  Continifio  in  Al- 
tamura,  &  è  bupnifsima,  e.rier 
fcono  agili  al  maneggiare ,  ej» 
fono  di  gran  nerbo  . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Francefco  Paramano ,  è  buo- 
nifsima.,  e  fa  belli  CaualuY  e>? 
grandi  >  e  per  il  più  vengono. 
Stornelli  » 


Merco  delia  razza  del  Signor 
Gio.Battiua,  e  fratelli  de'  Cui  1- 
lenzoni,  &  è  buonifsima  >  e  fo- 
no Causili  "di  buona  tacea,e  di 
bello  afpctto.la  detta  (U  AilFi- 
naie  Ferrarefe  . 


Merco 


Di  ìràneefco  liberati .  libró'Terzo  .  1 9 5 


Merco  ideila  razza  dd  Signor 
GiO.  Battifta  Maluezzi ,  e  ftà 
fui  Bolognefe ,  è  buonifóma-,, 
e  riefcono.fpiritofi  Caualli  ,  e_> 
forti. 


Merco  della  razza  dé'S ignori 
Mofca,  quefta  è  buonifsima  ,  e 
vengono -grandi, -e  docili,e  per 
il  pia  ne  ho  vifti  de'bai  feuri.  la 
derta  ftà  in  Regno  • 


Merco  della  uzza  del  Signor 
Gio.Battifta  Baccoiini ,  è  buo- 
nifsima, e  vengono  Caualli  di 
molta  bellezza,  e  di  gran  lena , 
e  la  detta  Ita  fui  Finale. 


Merco  d'vna  razza  di  Re- 
gno buonifsima  ,  della  quale_j» 
non  ho  potuto  fapere  il  nome, 
ma  neho  veduti  di  buoni  Ca- 
ualli. 


B'b 


M  creo 


i$6 


Bèlli  Nmi-^e  Merchi  de'CaùaiU' 


Merco  della  razza  dol  Signor 
Gio.Belardino  Carboni.  Sta  in 
Principato  cirra»  Se  è  buonifil- 
ma,e  vengono  di  bello  a/petto, 


e  leggiadri. 


i  Merco  della  razza  del  Signor 
GiouannLGrimani ,  &e  buo- 
nifsima,  e  fa  belli  Caualli ,  eia 
detta  ftà  lui  Polefencde'  Vene- 
ti ani. 

«il* 


Merco  della  razza  de'  Gri- 
maldi in  Sicilia  .  Sono  Caualli 
di  mezza  tacca  ,  e  di  forza ,  e_3 
belli  maneggia  tori  ad  ogni  o- 
peratione» 


Merco  della  razza  del  Signor 
Gio. Battista  Rauafchieri.  Dct-  i 
ta  razza  ftà  in  Puglia,&  è  buo~ 
nifsima ,  e  vengonoipiritofi,  e 
leggiadri . 


Merco      | 


T>lTrA^e(còTJhèmH .  Libro  Ter. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Gio.Giacomo  Dentice.Detra^ 
razza  ftà  in  Terra  dì  Bari  >  &  è 
buoniffima,  evengónogroffi^e 
di  bello  aipetto. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Gio.  Luigi  di  Sangro.  la  detta 
ftàin  Puglia,  e  riefeono  leggia- 
dri, e  di  bello. afpettor,  e  fpin% 
fon* . 


M  Merco  della  razza  del  Signor 
Girolamo  Diede  La  detta  ftà 
fui  Polefene  nel  Venetiano,  & 
è  buonifsimav» 


$s§&- 


Merco  della  razza  del  Signor 
Giofeppe  Ferri,  e  Sanfonetri,& 
è  buoni/sima ,  e  faCaualli  di 
buona  taglia>e  di  molta  lena,  la 
dettala  in  Regno. 

4ti» 


M  erco" 


z?8 


Velli  NomUe  Merchi  déOauallì 


Merco  della  razza  del  Signor 
Gio.  Girolamo  Mari  in  Alca- 
mura  ,  &  è  buonifsjma ,  e  ven* 
gono  belli  paleggiatoti . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Girolamo  Priuli .  La  detta  M 
fui  Polefene  nel  Venetiano,  & 
è  buonifsima,e vengono  grofsi 


M  erco  della  razza  de'Signorì 
Giuliano  Palombo ,  &  è  buo^ 
nifsima ,  e  vengono  belli  Ca- 
ualli,  e  la  detta  ftàin  Calabria. 


Merco  della  razza  de'Signori 
Guaragni  da  Murano ,  è  buo- 
nifsima,  e  fa  belli  Poliedri ,  o 
leggiadri  pafTcggiatori. 


Merco 
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Merco  della  razza  del  Signor 
Girolamo  di  Tornalo ,  è  buo- 
nifsima,  era  Caualli  di  gran  le- 
na.la  dettala  in  Puglia .. 


Merco  della ^azza  del  Signor 
Giorgio  d'Annoi ,  &  è  buonìf: 
sima,e  riefeono  grandUa  detta 


flà  in  Puglia 


Merco  dellàrazza  del  Signor 
Gio.  Antonio  Sabini  in  A  Ita- 
mura,  riefeono  buoniisimi ,  o 
fonile  docili  ad  ogni  cola  r 


Merco  della  razza  d'Abruz- 
zo, è  buoniffima  ,  e  ne  ho  vi- 
llo belli  Caualli ,  nobili ,  -e .  jdi 
gran  fpixito  j 


Merco 
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'^Beumom^enhi  dè'Cawllì 


Merco  della  razza  del  Signor 
Lorenzo  Lo  redini  .La  detta_> 
ftà  fui  Polefcne  nel  Venetiano, 
&  èbuonifsima  ,  e  vengono  di 
belìi  Caualli. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Lodouico  Carlo,  &  è  buonif- 
sima  razza,  e  vengono  belli 
operatori ,  deliri,  &anco  ipi- 
ritolL. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Luigi  Moroiini.  Là  detta  ftà 
fui  IJoIefene.nei  Venetiano  ,  & 
è  buoni/sima,  e  vengono  gran- 
di . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Luigi  Acciapaccia'.  Sta  in  Ca- 
pitanata, &  è  buonifsima,  e  fa 
belli  Caualli,  affai  leggiadri,  o 
ipiritofi. 


Merco 


Di  Trancefto  Liberati .  Uhro  Terza .         201" 


Merco  della  razza  de'Signori 
di.Lucera,è  buonifsima,  e  ven 
gono  Caualli  di  buona  tacca , 
forti,e  fpiritofi.  flà  in  Regno. 


Merco"  della  razza  di  Cóla_, 
figlio  di  Regno,è  buonifsima, 
e  vengono  belli  Caualli . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Luigi  di  Capua,è  buonifsima  , 
e  vengono  gradi ,  e  di  bello  ,i- 
ipetto.ftà  in  Terra  di  Lauoro  . 


Merco  della  razza  del  Signor 
de  Ruuere ,  fa  belli ,  cTpirirofi 
caualli. ia  detta  ila  in  Abruzzo 


M  creo 
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Pelli  Nomile  Merchi  de'CauaìlT 


Merco  d'v ria  razza  di  Re- 
gno buonissima ,  della  quale? 
non  ho  potuto  lapere  fi  nome, 
ma  più  volte  ne  ho  veduto 
di  bellissimi  Caualll. 


Merco  della  razza  del  Signor 

j  Dottor  Manzi ,  è  buonifsima , 

e  vengono  grandi,  e  belli  Ca» 

ualli,  e  di  buona  lena .  la  detta 


fià  in  Regno 


Merco  della  razza  del  Signor 
Marco  Lagnani.  Sta  in  Terra.,  « 
di  Otranto,  &  è  buonifsima ,  e 
di  buona  taglia,  e   vengono 
grofsi. 


Merco  della  razza  de'Signori 
Maitori,è  buonifsima,  e  ne  ho 
villi  /òtto  al  Signor  Fiorauanti 
Caualli  di  mirabil  leggierezza , 
leggiadrifsimi  patteggiatori. 


Merco 


Di  Vrancefco  JJberati .  libro  Terzo  .  20? 


Merco  della  razza  del  Signor 
Matreucci ,  è  buonifsima  ,  e  fa 
belli  Caualli  fpintofre  deftri.la 
detta  ftà  in  Regno  di  Napoli . 


Merco  delia  razza  de'Signori 
.della  Marra  in  Barletta,  &  è 
buonifsinia,  e  fa  belli  Caualli , 
(pintoii,  e  forti. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Mafsimo  di  Montalro  ?  è  buo- 
nifsima ,  non  grandi ,  ma  belli 
palleggi atori,e  ili  iti  Regno. 


Merco  della  razza  de'Signori 
Monfcrdini,  è  buon iffi ma  ,  e 
vengono  grandi  Caualli,  e  1-al» 
detta  Uà  ini  Venetiano. 


Ce 


Merco 


£04 


Belli  Nomu  e  Merchi  de'  Caualli 


Merco  della  razza  de'Signori 
di  Monte  Pelofo,&  è  buonifsi- 
ma,e  vengono  Caualli  di  buo- 
na tagliandi  gran  lena,  la  det- 
ta fi  a  in  Re^no. 


,  Merco  della  razza  de'Signorr 
Nicola  Venieri,  è  buonissima;; 
e  vengono  Caualli  di  gran  for- 
za, e  di  bello  .appetto,  la  dettai 
ftà  nello  flato  de' Veneti  ani. 


Merco  dèlia  tazza,  del  Signor 
Pietro  deirOffreda  .  Sta  in  Ca- 
pitaniata ,  &  è  buonifsinia ,  zj 
Vengono  belli  Caualli .. . 


Merco  della  razza  del  Signor 
Ottatiiano  Campanile  in  Alra- 
mura>è  buonifsima>e  vengono 
buoni  Caualli,e  di  gran  lena. 


Merco 


Merco  della  razza  dé'Signori 
PaliganiÀ  è  buonissima,  e  ftà 
in  Terra  d'Otranto,  e  vengono 
grandi,  e  belli  ... 


Merco  della  razza  dd  'Signor 
Pietro  Aurelio  Filo  in  A  Immu- 
rale buonifsima,  e  vègono  bel- 
ile leggiadri  -pareggiatori  ; . 


4D* 


Merco  della  razza  di  D Pao- 
lo Caftelui  in  Si!go  di  Sarde- 
gna, Procura tor  Regio  ,  è  bue- 
ni  sima, e  fa  belli  caualli. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Placido  di  Sangro,&  è  buonif- 
fìma ,  e  vengono  belli  Cauatfi , 
e  docili  ad  ogni  cofa  . 


Mer 
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Delti  Nomile  Merchi  der  Cavalli 


Merco  della  razza  del  Signor 
Paicharelìo  di  Vimo,&  è  buo- 
niffìma,  e  vengono  Cauaili  di 
gran  Iena,  e  di  beilo  afpetto*  la 
detta  ftà  m  Terra  di  Bari.. 


Merco  della  razza  del  Signo- 
ri Rafponi  di  Rauenna  ,  &  è 
buoni fsima,e  riefeono  facili  al- 
l'imparare . 


S3$ 


Merco  della  razza  "del. Tuffo 
in  A  Ira  mura,  è  buonifsima,  e_> 
vengono  leggiadri  pafleggiato- 
ri ,  oc  anco  docili  ad  ogni  epe- 
ratione . 


M  creo  della  razza  di  D.  Pe- 
dino Rauani  da  Tenete  di  Adae- 
ftro  Rationale  in  Befsuli  di  Sar 
degna,vengono  braui  imitatori. 


JVierco      I 
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Merco  della  razza  della  Ri- 
merà ddT  Aquila-,vengono  bel- 
li, e  grandi  Caualli,  crfonobi- 
zarri,  e  fpiritefi. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Roberto  Ciaccia  in  ^ltamu- 
ra,  &  è  buonifsima  ,.  e  vengo- 
no Caualli  di  gran  lena,  e  fpi- 
titofi . 


Merco  della  razza  della  Ro- 
ta nel  Contado  di  Melife  r&  è 
buoniffima,e  vengono  di  bello 
afpetto.la  detta  ftàin  Regno. 


Merco  della  razza  de'Signori 
Rjuiera,è  buonifsima,  e  la  det- 
ta ftàin  Abruzzo  alla  Monta- 
gna deirAquila,  e  vengono  fu- 
perbi,  ebraui. 


Merco 
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Pelli  Homi*  e  Merchi  deX.aualli 

i 


Merco  delia  razza  de'Signori 
de'iiofsi  in  Alramura.La  detta 
è  buonilìima,  e  vengono  gran- 
di Caualli,  &  perii  più  lear- 
di- 


Merco  d'vna  razza  di  Re- 
gno,la  quale  non  ho  potuto  fa- 
pere  di  chi  ila,  l'ho  per  buonif- 
iinia,  hauendone  ipelTo  veduti 
bellifsimi  Caualli*       *> 


Merco  della  razza  del  Signor 
Saluator  Pilo,non  fono  molto 
grandi,  ma  buoni.  La  .detta  ila 
a  Cartello  Aragonefe  in  Sar- 
degna. 


Merco  dèlia  razza  de'Signori 
Saracini ,  la  quale  è  buonifsi- 
ma,e  vengono  Caualli  di  gran 
fpirito ,  e  docili  ad  ogni  opera- 
tione. 


Merco 


Di  Tir  ance fco  liberati*  Libro  Terzo 
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Merco  della  razza  dé'Signori 
Serra  Bonorua,è  buonifsima,  e 
riescono  Caualli  digran.Jena>.e 
la  detta  ftà  in  Sardegna . 


Meteo  delia  razza  del  Signor 
Alfonfo  Marinanza,fa  belli  ca- 
ualli,e  grofsi,e  digran.iena.  la 
detta  ita  in  Regno- 


Merco  della  razza  dé'Signori 
Minimi ,  &  è  buonifsima ,  o 
ràefcono  belli  Canalli ,  la  detta 
ftà  in  Regno. 


Merco  della  razza  del  Signor  ; 
Scipione  da  .Somma,  è  buonif- 
fima,,  e  vengono  Caualli  £ij 
miratoli  leggierezza.la  detraila  ' 
in  Terra  di  Bari . 


Dd 


Merco 
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Pelli  Nomici  Merchi  de'GaualU  TT 


Merco  delIarazz&delSignor 
Scbaftiano.Beluedere,&  è  buo- 
niffìma, e.  vengono^  Cauallidi 
gran  lenaUa.deftaiià  in.  Puglia 


Merceria  razza  de'Signori 
àeIJaruoli  in  Pnncipatoeitra,  è 
buonirsfma,  e  vengono  Caual* 
li  di  buonatacca  0 


Merco  della  razza  dei  Signor 
Pietro  Nerfi>&  è  buonifsima,e 
vengono  grandi,  di  buona  for^ 
za.la  detta  ftàiik  Campagna  di 
Roma  *. 


Merco  della; razza  de'Signo- 

ri  Spadafuora,&  è  buonlfsima. 

Vengono  Caualli  grandi ,  e  di 

bello,  af  petto...  la  detta  ftà  in~> 

i  Regno  - 


Merco      / 


Di  Trance  (co  Liberati .   Libro  Ter. 
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Merco  della  razza  de'Signori 
Spatari,&  e  buonifsi marengo- 
nò  Caualli  affai  piaceuoli  di 
bocca.la  detta.ftàin  Calabria. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Pietro  Laurenzi ,  &  è  buonifsi- 
•ma ,  e  vengono  belli  Caualli. 
la  detta  flà  in  Puglia» 


Merco  della  razza  del  Signor 
Domenico  Caluanefe ,  fa  belli 
Caualli  ,  e  la  detta  ftà  in  Pu- 
glia. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Raggio  3  è  Duonifsima,  e  ven- 
gono grandi,e  di  bello  afpetto, 
e  docili  ad  ogni  cofa *  k  detta 
ftà  in  Regno. 


Ce 


Merco 


21 


Pelli  Nomile  Merchi  de } Camiti 


Mer  cq  della,  razza  de'Signon 
Villania  buonifsima,e  végono 
Caualli  di  buona  taglia^  belli, 
la  detraila  in  Puglia. 


Merco  della  razza  del  Signor 
Vincenzo  deboli ,  è  buonifsi- 
ma,  e  vengono  grandi ,  e  belli 
Caualli ,  e  di  buona  lena-;- In- 
detta ftà  in  Puglia-. 


\§^. 


Merco  della  razza  de'Signori 
Vifconti ,  &  è  buonifsima ,  o 
vengono  bcllifsimi  paiTeggiato- 
ri,eftàsù  lo  (taro  di  Milano. 


M creo  di  vna  razzabuonifsi* 
ma  nel  Regno  di  Napoli,  non 
hopotuto  fapere  di  chi  (ialina 
più  volte  ne  ho  veduti  bellifsi- 
mi  Caualli, 


Merco 
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Vefcoui ,  Abbazie,  Hofpedali  5  &  altri  Reìigiofi 


Merco  della  razza  dr  Mon fi- 
gnor  Tofregiani  Arciiiefcouo 
diRauenna,è  bucnifsima>e  vè- 
gono  belli  poliedri  per  la  bontà 
delle  giumente ,  che  hi  hauuto 
il  flore-delia  razza  di  Montal- 
to,quale  è  ftata  la  più  famofa_> 
d'Italia?  &  abondain  tutfi  ma- 
telli  .. 


Merco  della  razza  del  Ve- 
feouo  di  Mocera,è  b\  ònifsima, 
evengono  Canalli aflài  belli, e 
fbrmofi  patteggi  arori . 


Merco  della  razza  di  Mon- 
fignor  Seriale  Arciuefcouo  di 
Bari ,  &  è  buonifsima.,  e  ven- 
gono de'buoni^  e  bellj  Caual- 
li.. 


mm 


Merco  della  razza  di  Sànta^ 
Maria  del  Monte  di  Cefena,] 
Monaci  Cafsinenfi,  ricXconc  J 
agili,  e  ipirirofi  0 


Merco 


I± ^J^htMtrM  deCaudli 


Merco  della  razza  dell' Ab- 
batia  diCIaffe  Monaci  Carnai  - 
dolenfi.Riefcono  buonifsimi,e 
di  buona  intentione,e  belli  paf- 
Xeggiatori.  ftainRauenna.  * 


V 


Merco  d'vna  razza  dell'Ab- 
batia  di  S.Maria  di  Forno  Ca- 
nonici Regolari,  è  buoniffima,  | 
e  ftà  in  Romagna. 


Merco  della  i-azza  di  S.  Glo- 
uanni  Euangelifta  di  Rauenna, 
Canonici  Lateranenfi,  la  qua- 
le è  buonifsima. 


Merco  della  razza  dell' Abba- 
tia  di  S.  Vitale>  Monaci  Cafsi- 
nenfijdefcono  brauifsimi,  e  ve- 
loci al  corfo.Sti  in  Romagna^ 
nella  JDiocefi  di  Kauenna, 


Merco 
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Merco  delta  razza5  dell'Ab- 
badia di  Porto  di  Rauenna^ ,, 
Canonici  Lateranenfi  ?  &  è 

buoniisima , 


Merco*  della  razza  del  Mo- 
naftera  di  S.  Angelo  di  Monte 
Scagliole  buonifsima*  e  ven? 
gonagrandù  e  di;  gran  léna . 


Merco. della  razza  di  S.Bene 
detto,  &  è  Buonissima ,  e  vem 
gono  Caualli  di^ranle  na ,  o 
molti  neriefeono  Corritori.  là 
detta  Ila  a  Monte  Cafino* 


Merco: della  razza  della  San- 
ca Cafa  di  Loreto ,  la  quale  è 
Buoniffima,  e  vengono  belli 
Caualli>e  la  detta  ftà  nella  Mar- 
ca- 


Mer-     I 
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Delti  Nomke  Merchi  de' CauaUi 


Merco  della  razza  dell*  Ho- 
fpedaìetto  di  Siena,  è  buonifsi- 
ma  ?  e  riefcono  belli  Caualli  ? 
e  leggiadri  pafifeggiator  i . 


Meteo  della  razza  di  S.Leo- 
nardo ,  &  è  buonifsima,  e  ven 
gono  grandi,  e  di  gran  lena ,  e 
la  detta  Ila  in  Puglia. 


Merco  della  tazza  del  Signor 
Don  lacomo  Mura  Bonorua , 
n5  vengono  molto  grandi,  ma 
di  gran  lena,  e  fpiritou*  •  la  det- 
ta Ita  in  Sardegna , 


Merco  della  razza  di  S.Lo- 
renzo della  Padula,  è  buonifsi- 
ma^ vengono  gràdi,e  di  molta 
fòrza.la -detta  fta  in  Bafilicata . 


Merco 
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Merco  della  razza  del  Signor  |  ,  Merco  !*%«W  elei  Prète 
Don  Gio.MariaSolina  in  Be-j  „i?fau,n5  *  e -buonifsima ,  e 
ludi  i  è  buonifsima  ,  non  fono  I  vengono  Caualii  di  buona  tao 
molto  grandi ,  ma  buoni, e  lai,  £.£  fp,nCofi *  c  ^ lì  $m  F* 
detta  ftà  in  Sardegna  . 


Merco  della  razza  del  Mo- 
naftero  di  Santa  Lucia  di  Ma- 
tera,  è  buonifsima ,  €  vengono 
belli  Caualli . 


tanti 


Merco  della  razza  de'Frati  ài 
S.Maria  di  Tremito,  è  buonif- 
fìma,  vengono  Causili  grandi, 
e  di  molta  forza  ,£  la  detta  flà 
in  Abruzzo  vltra . 


«IM* 


Ee 


Merco 
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Delti  Nomh  e  Merchi  de7CaualU 


Merco  della  razza  di  S.Marti- 
no  di  Napoii  dell'  Ordine  de' 
Certofini,  &  è  buoni/sima  ,  o 
vengono  grandi  Caualli,  e  la 
detta  ftà  in  Basilicata  . 


Merco  della  razza  de  Padri 
Oliuetani  di  S.  Giorgio  di  Fer- 
rara, è  buonifsima  ,  evengono 
belli  Caualli  *  e  di  gran  lena. 


Merco  della  razza  de'  Padri 
Certofini  di  Ferrara,  &  è  buo- 
niffima,  e  vengono  belile  fpi- 
ritofi  Cauaili. 


Merco  della  razza  del  Mona- 
fiero  di  Monte  Oliueto  di  Na- 
poli, è  buoni fsi ma  ,  e  vengono 
Caualli  di  buona  tacca,  efpiri- 
tofi. 


Merco 
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Merco  della  razza  de'  Padri 
Ceie(ìini,&  e  buonifsima*  e  fo- 
no di  gran  Ipiriro.  la  dettarla 
inJtegiio  di  Napoli. 


Àteco  della  razza  de'  Padri 
di  S.Bcnedetto  di  Ferrara,  &  è 
buonifsi  razza,  e  molto  ben  te- 
nuta» 


Merco  della  razza  di  S. Barto- 
lomeo di  Tritaldi  Certosini  in 
Regno,  e  vengono  di  gran  le- 
na, e  di  molta  fortezza'! 


Merco  della  razim  di  Don-; 
Giacomo  Maria  Bonorua  di 
PxcgnojSz  è  buonifsima,e  ven- 
gono belìi  Caualli . 


Merco 
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Delti  Nomile  Merchi  de'Gaualli 


Merco  della  razza  de5  Padri 
Gciuiti  del  Collegio  Romano, 
&  è  buoniffìma,e  vengono  ro- 
tmfti,  e  forti . 


Merco  della  razza  del  Col- 
legio Germanico  di  Roma  ,  è 
buonifsima,  e  vengono  grandi, 
edibelloaipétto. 


Merco  della  razza  di  S. Ma- 
ria di -Capiia*&  è  buonifsinia_-, 
e  ne  ho  vifti  belli.  CauaJli.  la^> 
detta  (ìà  in  Regno. 


m 


Merco  della  razza  dc'Signo- 
ri  della  Pofta,  &  è  buonifsima, 
e  vengono  belli  Caualii.la  det- 
ta Ri  in  Puglia. 

#888* 


Merco       I 
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Merco  della  razza  del  Capi- 
tolo di  S.Pietro  di  Roma,  &  è 
buonifsima ,  e  fono  di  gran  le- 
ntia detta  ftà  ia  Sabina  . 


Merco  della  razza  del  Santo 
Offitio  di  Rbma,&  è  buonifsi- 
mi ,  e  riefeono  Caualii  di  gran 
lena .. 


Merco  della  razza  dell'i  Mo- 
naci di  S. Paolo  di  Roma ,  &  è 
buonifsima  perla  buona  fcelta 
delle  giumente,  che  hanno  di 
Regno  i 


Mcrco  della  razza  di  Saro 
Giouanni  di  Materain  Regno, 
la  quale  è  buonifuma  ,  e 
gono  beili  Caualli. 


vcn- 


^SS» 


Merco 


,| 
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Merco  della  razza  delli  Padri 
di  S.Nicola  della  Hena,è  buo- 
nifsimaj  e  vengono  Caualli  di 
buona  tagliale  fpìritofI,e  formo 
(ì  kuatori,là  detta  (là  in  Sicilia 


Merco  della  razza  di  S.  Ni- 
cola della  Certofa,  è  buonifsi- 
ma,e  vengono  grandi  ,  e  di 
molta  forzai*  ffàin  Baiiiicata. 


Merco  della  razza  della  Nun 
tiata  di  Sulmona,  oc  è  buonifsi» 
ma,  e  vengono  Caualli  di  buo- 
na tacca,di  molta  bellezza,*  di 
gran  lena  . 


Merco  della  razza  di  S.  Ste- 
fano del  Bofco  ,  &e  buonifsi- 
ma  ,  e  vengono  Caualii  gran- 
j  di,  di  bello  afpetfo,  e  fpiriton* . 

&?*>?£ 


Merco 
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Merco  della  razza  di  San_> 
Spirito  di  Roma  ,  &  è  buonif- 
sima,e  tenuta  in  più  luoghi  con 
gran  diligenza.  I  Corfìeri  ven- 
gono grandi,  e  di  bello  incon- 
tro. I  Giannetti  vengono  di 
buona  tacca?  cài  molta  bel- 
lezza, di  gran  lena  ,  di  mirabil 
leggierezza,  leggiadrifsimi  paf- 
feggtatori,  di  pronto  ingegno, 
&  ad  ogni  cola  docili ,  Ve  ne 
fono  ancora  veloci   por- 
tatiti ,  e  fiorifcono  in 
tutti  li  man- 
telli ♦ 


Merco  della  razza  di  S.  Spi- 
rito di  Sulmona,è  buonifsima, 
fono  grandi  ,c  di  bello  afpctto . 


Merco  della  razza  di  S.  Vin- 
cenzo del  Bofco,è  buonifsima^ 
e  fìà  in  Capitaniata  in  Regno. 


Il  Ti  ne  del  Terzo  3  &  vltìmo  Libro 


Merco 


